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IDILLII 

FAVOLOSI. 


G  R  F  E  O. 

IDILLIO  I. 

V  N  G  o  la  riua  d'Hehro 
Con  le  Jimfe  compagne 
la  ycT^ofa  Euridice^  amata 
mogUe 

Del  gran  Jiglio  d'apollo  ^  e 
de  la  M^fa^ 
Tabricaua  ghirlande^  e  già  cantando  j 
Canzonetta  gentil^  che  poco  dianzi 
t>al  canoro  marito  apprcfahaueay 
Quando  U  yide^  c  n^rfc 


z  Orfeo, 

//  T4JÌ0Y  n^rifleo.  Quefti  già  fermo 
Di  mitigdr  rinfopportahil  fiamma , 
Tofiì  tutti  in  obito  gli  armenti^  e  i  p^^fcbi^ 
Mefii  tutti  in  non  calci  faui ,  e  /'  api^ 
Trefe  a  tracci  aria  infidiofo  ^  cvolje 
Con  aguato  furtiuo  allhor  rapirla. 
Sen  auide  la  bella  ^  ein'vn  momento 
Lafciando  al  fuol  de  catena/i  fiori 
La  tefiara  interrotta , 
E  J^e^T^ndo  la  ^oce  a  mc%o  il  corfoy 
Cacaofit  in  f*(g^^  et  egli 
Con  foUccito  pie  dietro  le  tenne. 
Qual  fuol  timida  Cerua 
Da  fier  Leon  Maftle^ 
Tal  dal  feguace  amante 
La  Gioutnetta  fmorta 
S^inuolaua  fuggendo. 
Uè  gligiouaua  ti  raccontar^  ch'ei  fuffe 
Dela  bella  Cirene  inclito  figlio , 
De^Vaftori  inefjerti  ^til  maeftroy 
Dt  Proiheo  Dio  foggiogator  fagacc , 
Houello  offert^ator  d'ignote  JicUe^ 
Primo  e^rejsor  deh  mature  oliue^ 
Fabro  del  mele ,  et  inuentor  del  latte , 
Ch^eran  gittate  ai  yentt 
Le  preghiere  y  e  i  lamenti.  Ella  fuggtua 
Dal  timor  rifjpinta  ^  affai  yeloce  y 
Se  non  quanto  ti  bel  crin  dtjciolto  at  aura^ 


Idillio  I.  3 

E  Id  gonnd  ondeggiante 
Varrefiamn  talhora  tnquahht  bronco  5 
Onde  di  drappo  ferico  yejìtua 
Gì*  ignudi  Jìerpi ,  et  arruchia  con f corno 
Vele  f  tante  d*H egeria ^ 
E  de'  rami  di  Cuma 
D'annelia  d'or  U  pouertà  del  hofco. 
Facean  le  bionde  trecce 
(^^morofi  trofei  de'  tronchi  indegni^ 
Lacerate  e  pendenti  ai  negri  bujii 
Dele  ruuide  querce  aurei  momli-^ 
E  colando  dintorno 
^  quelle  belle ,  e  lucide  catene^ 
vi  rejìo  prigtonier  pih  d*yn  augello. 
Era  homai  giunta  in  parte  ^ 
Donde  poco  temer  quafi  potea 
L'mgorda  man  del  Giouinetto  audace^ 
Quando  (  0  cafo  infelice) 
Solleuando  del  capo 
Le  fanguinofc  crefic^  innanellando 
In  fqualUd'  orbi  il  fiefjuofo  corpo  ^ 
E  con  la  coda  agu^a 
Sfer'x^ando  V herbe  ^  incontr  a  lei  Jtmojfe 
"per  mille  obliqui  fìri[ci  ^J^e  pungente. 
Verdcggjauan  tra'l  negro 
Sicome  Iride  fuol  ^  di  fin  colon 
Variate  le  terga, 
y^f  dejin  di  foco ,  e  fitngue 


4  O  R  F  E 

Le  fiere  luci  horribilmente  infette. 
DdU  hocca  fumante 
yfcia  fifchio  ,  €  yeleno^  onde  facea 
Ke  fuoi  liuidi  tratti  intorno  intorno 
D'atra  nebbia  e  mortai  fumar  la  yia. 
Et  ecco  3  poiché  in  arco 
I{icontorjle  la  fchiena^  ecco  che  quafi 
Animata  faetta ,  an^^  terrejirc 
Fulmine  JenT^a  fcoppto ,  * 
^uentò  se  ?nedefmo  y  e  dala  lingua 
Morbo  fcoccandoy  e  morte  y 
TsLel  bianco  piede  ignudo 
Dela fanciulla fuggitiu a y   e  f(al\a 
Con  tenace  puntura  ti  dente  tmprejjcy 
E  yom'no  su  la  ferita  il  fiele* 
Sentì  la  Juenturata 
Dela  calcata  Serpe 

Larabbicfd  pcrcoffdy  et  morfo  acerbo. 
Tacita  pejìe  intanto 
Serpendo  'vk  per  le  midolle  y  e  f cor  re 
Di  yena  in  yena ,  e  fottihncnte  pajja 
'Per  le  vifcere  al  cor^  che  dal*  Hculta 
Virth  del  fiero  tofco 
Contaminato ,  irrigidifce  e  tor^e. 
spicciola  e  ben  la  piaga  y 
Ma  non  così  fi  gonfia 
Cumulo  d' onde  in  cauo  rame  al  foco^ 
COSI  curtu  ti  [ma 


Idillio!.  5 

I>a  foffi  d'Euro  ingrauidato  lino. 
Come  il  bd  pie  trafitto 
Dt  fejleffo  maggior  fuhito  crefce, 
E  tumido  non  cape 
Dela  putrida  majfa  il  globo  informe. 
Di  gelido  fudorjparge  la  fronte  ^ 
Di  torbido  fquallor  tinge  U  guanm 
La  sbigottita  Donna, 
"pallida  come  giglio 
Da  yomere,  o  da  piede 
d  recifo  ,  ò  calcato  ; 
Languida  qual  ligujlro 
Da  grandine  >  o  da  vento 
Ó  battuto  y  0  JìerpatOy 
Scura  therba  cader  ratto  fi  lafcia, 
I{epentina  caligine  i  begli  occhi 
Offujca  y  e  chiude  in  graue  fonno  eterno^ 
"Perde  il  chiaro  del  giorno^  e  dala  luce 
Dela  yita  ferena 
Irreparabilmente 

Scende  al'  ombre  di  Stige  ombra  dolente^ 
Jlla  dura  nouella 

Con  pianti ,  e  con  fo^ir  l'afflitte  ninfe 
De  le  G  etiche  felue^  e  dele  T  braci 
Perturbare  ifilentij  ,  e7  dolce  nome 
Chiamar  più  yoltey  e  richiamar o  indarno^ 
Ma  quale  allhor  fifece^e^ual fmtifii 
lì  fourogni  altro  addolorato  Orfeo  ^ 
<A  i^ 


Orfeo, 

Lajjoy  ditindt  in  poi  U  notte  ^  e  l  giorno 
IMcflo  yidelo  il  bofco^  e  mejto  y dillo 
^Piangendo  gir  per  folitarie  'valli, 
E  ^er  fpcloncbe  inhojpite  la  <vita. 
Qual  deU  dolce  ft4a  tenera  prole 
Orbato  B^fiigntioly  che  d' alte  Jlrida  , 
£  di  gemiti  acuti  il  Cielo  ajpr da-, 
jQualdela  cara  fuafida  compagna 
Vedono  Tartarei  y  chen  chiaro  fonte 
JZan  beue  mai ,  nen  njerde  tronco  alberga^ 
Tal'  egli  al  ombra  y  al  Sole 
Di  Umentofe  voci 

Empiendo  ognor  fcn  già  Valte  forejle^ 
E  dcjperato  alfine 

l^olfe  ancor  di  pietà  tentar  l' Inferno  » 
'efc  la  nobil  cetra , 
Quella ,  c'hebbe  pur  dianc^i 
Dal  nipote  d'^Atlante  il  fmgran  Vadre^ 
E  dele  Mufe  il  numero  pareggia 
l<lela  ferie  de  tuoni y 
Indi  con  effa  in  braccio 
Difcefe  ale  pih  cupe 
Del  globo  dela  terra  yltime  parti, 
E  per  placar  del'  implacabil  Dite 
La  fuperbia  crudele , 
Jlon  abhorrì  d'errar  <vit^o  tra^  marti*, 
E  la  negra  palude , 
Doue  ilyecchio  Caron  tragitta  l'ahne. 


Idillio  I.  7 

VaJ^o  fcn%d  Jpauento^  e  corfe  ^  e  yide 

DeU  pxmd  del'  ombre y 

E  dir  impero  trifto 

Le  fedi  oscure  ^  e  l?  dolenti  cafe$ 

Et  hebhe  ardir  cantando 

Di  raccontar  con  Ugrimofe  note 

Del'  amorofe  fue  dure  fortune 

L*hiJioria  ìniferabìle  e  pietofa 

anime  ìpietate  3 
Tle  gli  yieto  la  barca 
Il  pallido  nocchiero  ^ 
Uè  gli  contefe  il  pajfo 
Il  Can  dale  tre  gole» 
Di  Tenaro  le  porte  entro  V  ardito 
Ciouane  innamorato  y  e  per  le  yie 
Caliginofe  e  fofche 

Cercando  andì  dela  magion  del  pianto 
Gli  alberghi  inaccef^ibili  e  ripojìt, 
Ciunfealfinlky  doue  il  Tiranno  ofuro 
Trejfo  ad Hecatefua  preme  ^  e  fojiiene 
Terribil  trono  ,  e  ruginofo  fcettro  ^ 
E  yenerandoy  e  Jpauentofo  injteme 
Ter  negra  maefta ,  di  mejia  nube 
llnrfuto  capo^  e  l bruno  ciglio  ingombra^ 
E  nel  fiero  rigor  del'  ajpr a  fronte 
Vi?iclemen:^a  del  cor  dimoftra  aperta. 
Staua  l'empia  famiglia 
De'  delorofi Spirti 

ji  ii^ 


$  O  RF  E 

Stupida  intorno ,  e  di  fauer  bramofd 

Cto  che  chiede ffe  il  feregnn  del  mondo^ 

£t  ci  poiché  fìi  auante 

nJiU  Corte  crudele  qmui  s'af^ife  ^ 

£  come  aìlhor  rapito  ,  e  quafi  ajìratte 

In  eflafi  Joaue , 

Con  luci  lagrimofe 

In  atto  dolce ,  e  grafìe 

Se  medepno  compone. 

D'yna  giuppa  purpurea  era  yeffito , 

Laqual  d'oro  brunito 

Stnngea  per  me7^o  il  fen  fibbia  mordace. 

Dal  tergo  al  pie  gli  fcende  mabbanden» 

Il  mantello  volante , 

Et  al'  yfan'^a  Verfa 

Legatura  leggiadra 

braccata  d'oro ,  il  yago  crin  gli  adorna. 

Che  dal  fommo  del  capo 

Sicurua  inarco  ,  e  firileua  in  monte ^ 

%irte  intorno  ala  fronte , 

jE  parte  foura  gli  homeri  dijfufe 

Agitate  dal'  aura 

Si  yolteggian  le  chiome. 

Sojìien  pofato  in  terra  il  pie  fimjho 

Su  la  cofcia  la  lira^ 

eh'  a  la  maca  mammella  il  corno  dppoggidi 

L'altro  con  lieue  moto 

Lamtfurapian  pian  batte  nel  fuolo. 
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Tien  U  defra  LUrchetto , 
Che  dar  run  capo ,  onde  con  man  fiy^gg^y 
Bsicuruo  indentro  e  torto ^ 
ttn  a  U  codà  e/ìrewa  ^ 
La  cui  punta  s'abbajfa^  epende  al  chino^ 
Stende  per  lungo  tratto 
Linea  fottìi  d'impegolate  fetCé 
Con  quejto  hor  baffo ,  hor  alto 
Di  su  dt  giù,  'Veloce  a  tempo ^  e  lento 
Su  per  le  corde  p^iffeg^ando  fcorrey 
U  le  dita  allungate 
Dela  finijira  intanta 
Ter  le  elafi  de'  tajlt , 
E  per  me'^o  gli  ^attj  de'  regijìri 
Schermando  ad  bora  ad  hora 
Le  premon  leggiermente. 
Tirate  in  prima  le  chiauette  ehurne  ^ 
Tende  i  nerui  fonori  ^  e  ricercando 
Con  armonica  man  le  dolci  fila  ^ 
Vrende  con  l'arco  a  rifuegliarle  alquantoy^ 
^l  fin  poiché  taciuto  ha  quanto  bajta. 
;A  preparar  Vattentione  altrui  5 
Con  riposato  e  fojìenuto  tuond 
Tragga  daU  yoragine  pm  cupa. 
Bela  gola  tonante 
Voce  haffa  e  profonda  y 
eh'  a  mano  a  man  fifnoda^ 


IO  O  R  F  E  O, 

xA  poco  d  poco  fi  nfchtdra  &  erge:, 

Tot  quando  è  giunta,  d  colmo  ^ 

QUixl  face  ,  chd  nel  fine 

Indebolifce  e  manca y 

Con  fieuol  tremolio 

Langmdìfiimamente 

Gorgogliando  yactUa  insh  l'efiremo. 

Talhor  quafi  yolubile  Meandro  , 

d  Labirinto  obliquo , 

Ver  angufie  torture 

Di  flefjuofa  fcala 

Servendo  in  lungo  giro 

y  inerejpa,  epiegay  e firiuolge ,  e  rota, 

'Talhor  prende  la fuga ,  e  poi  nel  nw^o 

si  ripente  y  e  la  ó^e'^^a^ 

:e  la  rapida  piena 

Vele  yarie  fue  mute 

Con  yn  grato  iìiteruallo 

Vi  breue  paufa  al  improufh  affrena. 

Sembra      mar  tempefiofo  > 

eh'  ondeggiando  hor  col  flutto 

Torta  il  legno  ale  fiellc , 

TI  or  l*  ajfonda  agli  abifii  ^ 

Ter  oche  y  mentrie  hor  con  cadente  mefie^ 

Hor  con  alti folf  ir  cala  y  e  forrnonta^ 

Precipitando  y  e  foUeuando  t  con^ 

J  cori  infiemCy  e  i  fmfi 

So^ende  a  yo^lia  fua  di  chi  l'afcdt4^ 


I  D  I  L  L  I  O    L  II 

InnancUa  uluolta 
Vi  yaghi  contrapuntiy 
E  di  Itc.i  p^ff^ggi 
Numerofe  catene  y 

Ma  tra  i  rigiri  fuoiy  ira  le  figffrCy 

Onde  il  bel  canto  ci  fregia^ 

Non  fommerge gli  accenti^ 

Non  confonde  le  rime  $ 

E  le  parole  in  gttifa 

Spiega  chiare  e  dtjìinte^ 

Che  C  aria  al*  artefua  ragion  non  toglie  ^ 

Ne  de  -verfìy  che  forma ,  ifenfi  occupa^ 

E  la  canT^onfii  quefia^ 

E  quejiefur  le  note  ^ 

che  con  la  lingua  innamorata  ej^rejfe^ 
0  del*  ^hijfo  tenebrofo  e  nero 
Monarca  formidabile  ^  e  feuero  ^ 
Sotto  il  di*  impere  ftanfi  ^^bbidienti 
Furie  5  e  Serpenti. 
Tartareo  ciotte ,  che  con  fcettro  eterno 
Del  palli  d' Orco  ^  e  del  profondo  duerno 
Volgi  il  gouerno^  c  con  tremende  leggi 
Vanirne  reggi. 
Ter  quejìi  luoghi  d'ogni  luce  priui^ 
E  ai  ra  do,  o  non  mai  cerchi  da  yiui  ^ 
Spargendo  riui  d' angofciofa  yena 


li        Or  f  e  o, 

¥cr  dcjio  di  veder  rhorribil  regno 
Cori'  cjuejlo  curno  mio  canoro  legno 
io  gt%  non  ^egno ,  o  per  yotar  di  mojiri 
Gli  ombro  fi  chtoftri. 

Ld  fojpiratik  mia  dolce  conforte 
Tolfemi  auara  intempeJìiuaMortey, 
E*l  nodo  f or  te  ^  ond'  sAmorgik  ninmlfe , 
:F^ppe  e  difciolfe. 

"Punta  dayeknofo  e  rigtd*  angue 
QuelUy  dt  cui  la  Thracia  bar priua  langue^ 
^imafe  ejfangue  y  et  io  (com'  altri  yede) 
Di  piamo  herede. 

Ben  so ,  che  quando  per  maluagia  ftella 
Spiego  SH  l  fior  dei"  eta  fua  nóuella 
V anima  bella  di  lafiìi  le  penne  ^ 
Quaggiù>  ne  ^enne. 

Se  qui  legge  fatai  yieta  Entrata 
Solo  a  chi  yiuCy  a  me  non  fia  yietatd^ 
eh*  io  del'  amata  ^  e  cara  anima  priuo 
Ho  che  non  yiuo. 

H  <x/<?/5  deh  yoi  de  la  citta  temuta 
f  regate  il  yojìro  Bj ,  gente  perduta^ 
C  homai  fenduta  per  pteta  mi  fia 
La  Donna  mia. 

2ion  yoglio  gia  ^  che'lfil  di  quella  vita  ^ 
CU  àtropo  le  recife  a  pena  ordita , 
Fatta  infinita  ^  o  più  del*  altre  hnga^ 
Chto  X^g^tmga^  --^ 


ID  t  L  L  I  O    I.  1^1 

Ci)  ella  riuefta  ti fuo  terreno  manto 
Sol  per  qualch*  anno  (fe  potran  mai  tanto 
Qtfefi'  humil canto queBo flebilfuono) 
yi  cheggio  in  dono, 

Cio  eh' è  già  nato ,  e  ah  che  nafcer  dcue , 
VHerebo  ingordo  auidamente  in  hreue 
Diuora  5  e  bene ,  et  ogni  co  fa  a  fiuto 
Blende  tributo,. 

Del  cor fo  dela  yita,  otarda^  oprefia^ 
Quando  Morte  a^  mortali  il pajjo  arrcjfa 
La  meta  e  quejìa^equanel punto  eftremB 
Tutti  yerremo. 

Onde  colei y  eh'  empio  defUn  m'  ha  toha^ 
Delfragtl  ^elo  alfin  nuda  e  difaolta 
Vn  altra  yolta  al  fuo  fatai  foggiamo 
Farà  ritorno, 

Tluton  5  /  ha  nel  tuo  core  ^mor  ricette^ . 
E  fai  quant  egli  pofja  ingeniti  petto , , 
Sarai  cofiretto  al  nno  pego  amorofo  • 
'Ejfer  pietofo. 

Che  benché  fommo  Dio ,  fommo  Signore 
Del  foco  eterno  y  e  dei  eterno  ardore^ 
T'accefe^morCy  e  dtduoraicelejli 
Cam'  ardo ,  ardejti, 

Seneghiyche  7  mio  ben  là  torni  meco  ^ 
Concedi  almen ,  eh*  io  qui  rimanga  feco  l 
Che  i  mondo  cieco^  hauendo  ronfici  ^ifi^ 
EÌ4  Fifiradifoi  ^^"^"^ 


14  O  R  F  E 

TYlcntr  ei  cosi  cantaux , 
Humiliate  e  moUt 
L  ^Etmenidt  fuferbe 
Gìttaro  infondo  a  Lethc 
Le  yipcrme  sfer'^e , 
E  le  cerajìe^ond'  elle 
chiomata  hanno  U  fronte , 
Acquetare  gli  ftrdlf. 
Le  Gorgoni  y  e  le  sfingi  ^ 
E  le  chimere y  e  l' Htdre 
Hehber  ejuiete  e  pace. 
Il  Ldtrator  mfauce 
La  tripartita  bacca 
chmfc  afcoltandoy  e  tacrpue» 
Bj^irarono  tutte 
Vagli  yfatt  flagelli 
Vanirne  tormentate, 
^rrcftaronfi  alquanta 
Co  fempre  yott  cribri 
Le  Beh  di  infelici. 
Pel  perfido  IJìione 
Léf  non  mai  Jiabil  rota 
i'ermo  r  eterno  giro» 
Trouo  Sififo  afiifo 
Su  la  yolubil  pietra 
ci'  interdetti  ripop. 
Il  famelico  augello , 
Che  rode  a  litio  il  corei 


Idillio  I. 

Dal  fiero  e  crudo  pdfio 
Lcuo  yaio  d'  ydtre 
^  fuo  dt^pctto  il  rojlro. 
Ne  fame  più ,  ne  fete 
Il  Frtgto  Vecchio  affltjfe  ^ 
^n%}  mentr  al  bel  canto 
Stauano  intente  ,  e  ferme 
V acque  5  e  con  tacque  infieme 
V Autunno  fuggttiuo , 
f  /  non  curo  le  rimani 
Stendere  ai  dolci  pomi  ^ 
Ne  dattujfar  le  labra 
Nel  onde  dcfìate. 
l{adamanto  fcuero 
Giudice  dele  pene , 
£  gh  altri  duo  de'  falli 
Conofcitori  horrendi 
Ohltaro  la  cura 
D'effaminare  i  rei. 
jLs  cancellar  le  leggi 
Del'  immutabil  fata 
Si  piegaro  le  Varche. 
Troferpina  feroce 
Hon  ricuso  con  preghi 
D' intercedergli  il  dona, 
Fù  yeduto  l'ijìeffo 
Inejforabil  I{ege , 
^ei ,  che  giamai  non  pianfe 


lé         O  r  f  e  03, 

f  iangere  amaramente 
(  0  merauigha)  e  quejìe 
Fur  le  lagrime  prime  ^ 
Che  moUito  del  core 
V  oflinato  diaf^ro , 
T>i  quelt  hifj)ida  harha 
Bagnaro  y  e  dì  quel  pett& 
Setolo/o  y  &  inculto 
Le  ferrtigtnce  lanCo 
Cosi  ramato  pegno  ottenne  ^  e  tolfe 
Baie  branche  di  Morte  il  fuo  theforoo 
Euridice  rthebhe^  e  fuor  del*  ombre 
Seco  la  traffe  a  nuedcre  il  Sole. 
Ma  con  legge  pero  dura  e  fcuera , 
Che  tanto  che  non  giunga  al*  aria  yiua  5 
Mainonfi  yolga  a  rimirarla  a  tergo, 
^hi  chi  le  yoglieinnamorate  ajfrenai 
Troppo  è  d'indugio  rmpatiente ,  e  rare 
Impetuofo  ^7nor  f offre  ritegno^ 
Era  tornando  sà  nel*  aura  molle 

Già  fuor  d'ogm  perìglio ,  e  fi  trahea  ^ 
Dietro  il  fuo  dolce  foco  y 
Degno  trofeo  del*  honorato  plettro^ 
Quand'egli  [ahi [memorato) 
Kel*  yfcir  fuor  dela  ferrata  foglm 
DeU  reggia  di  Dtte^ 
Con  defir  curiofo  ^ 
Con':  occhio  ftwolofo  ^ , 
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F^ottd  la  legge  ^  &  obliato  il  patto , 

Fu  per  troppo  voler  poco  felice» 

Giro  ci4ptdo  indietro- 

Ter  nuagheggiarla  innanzi  tempo  il  guardo 

Errar  degno  per  certo 

Di  fcufa  5  e  di  perdono , 

Se  di  perdono ,  o  fcufa  ejfer  capace 

fot  effe  mai  la  regione  iniqua. 

pena  ei  Jt  riuolfe , 
Che  cinto  d'infernali  horride  lame 
^Ito  fragor  tre  yolte 
Vdt  fonar  ctal  cauernofo  e  buio 
Baratro  d'Acheronte.  Àllhor  colei  ^ 
Che' nfino  al' ufcto  del*  horrihtl'  antro 
Seguitato  rhauea ,  fu  richiamata 
Dala  yoce  del  fato ,  e  fo^trando 
Kel*  eflremo  partir  così  gli  dijfe» 
\Ahi  di  nouo  anco  ala  luce 
Son  rapita. 

Chi  pur  la  mi  riconduce  ^ 
T>ond'  io  yenni? 
Defiin  forte  y  dura  fi  ella 
Mi  cofiringe. 

Ecco  indietro  mi  rappella 
Tur  l'Miffo. 
Già  men  nuo^  rimanti  w  pace 
Caro  Ipofo. 

Che  piìt  ftringi  ombra  fugace^ 
Spirto  ignudo  ì 


rS        O  R  p  E  o , 

fiU  creduto  ,  ò  men  mirato 

Che  tu  hduefì'y 

jE  lofguardo  ben  teìn^rato^ 

Comi;  ti  canto. 
Se  del'  occhio  era  il  tuo  piede 

ftu  yeloce ,  < 

Codercffi  la  mercede 

De'  tuoi  carmi. 
Non  Iterar  più  nel  tuo  mondo 

Fjuedermiy 

eh*  io  7nen      nel  cupo  fondo 

D'  Acheronte. 
Cto  comanda ,  così  yole 

Chi  qui  regna. 

^  Dìo  Ciclo  3  et  a  Dio  Sole^ 

Già  yi  l afe  io. 
SÌ  diffe  y  e  poi  qualfumo^  _ 
eh*  al  yento  fi  dilegua 
Sparue  fuhitamente ,  e  ratto  fcefe 
Dt  Flcgetonte  ale  più  baffe  ffonde. 
Tre  <volte  il  pouerel  le  bracaa  mojje 
Ter  ritenerla  a  for':^a^ 
E  tre  ^olte  fchernito  ti  yento  ^rinfe. 
Così  mtferamente  a  perder  n}enne 
Il  premio  del  bel  canto ,  e  fparfe  al*  aurd 
Le  durate  fatiche  ;  e  così  yide 
Da  capo  ti  Sol  di  que  begli  occhiffentOy 
E  la  diletta  ^ofa 
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Kel  breue  Jpatio  d\na  vita  arjgujìa 
Due  "Volte  nata ,  e  poi  due  yolte  eflint  a. 
Ben  qual  dian^i^  cercò  quindi  rhrarla  y 
E  ben  tento  dt  riemrdr  piangendo^ 
£  pregando  fotterra^ 
Ma  inuan ,  peroche  ftarjì 
vide  a  guardia  del  yarco 
Con  fauci  aperte  il  mojlruofo  Cane. 
Ne  più  su  la  rimera  d$  Oocito 
Troua  T'vfato  legno  y  an\t  rimira 
Trejfo  le  torbid'  onde 
Del  pigro  flagno  il  P^Jf^ggìero  antico  ^ 
Che  lo  fgrida^  e  difcaccta, 
Lajfo^  che  far  più  deggia?  oue  fl  volga 
Già  la  feconda  yolta 
D'ogni  fua  gioia  prìuo  > 
Con  quai  pianti  y  h  quai  preghi 
Mouerà  il  del ,  lujìngherk  1  Inferno  ì 
Ó  diJJ?orrà  lo  (fame 
Due  ruolte  tronco  adinnajpar  la  Varcai 
Fermojsi  egli  lung  hora 
Trejfo  t  ofcuro  (peco^ 
Sperando  pur  di  lei  forfè  il  ritorno. 
Ma  quando  d'ajpettarla  inuan  saccorfe^ 
Tien  di  cordoglio ,  e  d'ira 
Fu  per  romper  la  lira  ,  e  come  flolto 
S  tracciandoli  dal  crine  il  yerde  alloro^ 
Dar  infelici  porte 

Torfe  il  pie  finalmente  ^  epianfc^  ediffe. 


ZO  O  R  F  E 

0  del  Tartaro  auaro 

Ingiuftijìiwi  Dei ,  fiiemi  Kumi, 

Ecco  ck  io  parto  pur  yerfando  fiumi 

Vi  dolor ofe  lagrime. 
"Pia  dunque  intero  dono 

Co  fa  donar  yche  deggia  ejfer  ritolta  ì 

E,  donata^  e  rapita  yn  altra  yolta^ 

Bjcufar  poi  di  renderla  ì 
Ticgar  ben  era  il  meglio  ^ 

che  conceder  altrut  gratta  imperfettai 

Ò  deueami  debutto  ejfer  dtf detta  ^ 

Ó  concejfa  in  perpetua. 
Ma  pm  di  yoi  mi  doglio 

Sì  poco  grate  a  quell*  orecchie  [orde , 

0  mal  toccate  ^  o  mal  gradite  corde 

Vela  mia  mejla  cetera^ 
21tfero ,  e  che  mi  ^ale 

Valta  <virtu  del  yojìro  fuon  celcfie  ^ 

S' impetrarmi  merce  sì  mal  fapejìe 

Val  crudo  Fj  del'  Herebo  ? 
U  ornai  che  mi  rileua 

Cerchiar  le  tempie  dimnurtal corona  » 

Tiglio  del  BJ  dt  Tindo^  e  d'Helu  ona^ 

E  nato  di  Calliope  ì 
che  m'' importa  la  labra 

Tuffar  nel  puro  e  gloriofa  fonte? 

E  i  laureti  h abitar  del  Jacro  monte 

Tra  le  dotte  fieridii 


Idillio!.  zi 

Cantati  hauer  che  yalmi 

Vi  Gioue  i  pregi ,  e  di  quel fommo  choro^ 

Sei  mio  denoto  Jìil  nuU^  appo  loro 

Bj trono  gratia ,  o  merito  ? 
ingrati^  inuidi  pei, 

Son  pHrqucW  io^  che'n  chiare  eccelfe  rime 

Celehai  già*,  con  armonìa  fublime 

Le  yojìr  eterne  glorie, 
Son  ioy  che  dapoi  c'  hehbi 

Le  ro'^e  genti  al  ciuil  adto  in^rutte^ 

Le  fei  gelanti  ^  e  perfuafi  a  tutte 

Offrimi  altari^  e  -vittime. 
Voi  pur  allhor  gradifle 

cr  hinni  facondi  y  e  le  lodate  lodt^ 

che  già  yi  porfe  in  non  yfati  modi 

Il  Cantor  yojiro  nobile. 
Et  hor  perche  sì  poco 

Mi  giouar  yofco  affettuofe  preci? 

Di  quanto  in  terra  a  y  offro  honore  io  feci 

É  qtiefio  dunque  il  premio  ? 
Non  potca  fen-^a  froda 

B^nderfi  dunque  a  me  la  fpofa  miai 

Dunque  del  donator  la  cortefìa 

Mi  torna  in  danno ,  e  (ir atto  > 
"Perche  perche  proporre 

Condition  sì  dura  a  tanta  brami  ì 

Dura  troppo ,  e  pur  troppo  a  chi  tropp'  am^ 

^d  ojjeruar  difficile. 
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Così  deuea  fallace 

Bjufcir    ^ngran  Dio  Calu parola  ? 

VouCy  deh  doue  feìì  chi  mi  tmmU 

Confane  mia  dolcijìimaì 
Oime  ^  fava  pur  yero  ^ 

C  hauend* io  de  hcglt  occhi  il  Sol  perduto^ 

\itornar  ala  luce  habhia  potuto 

Dopo  sì  grane  perdita  ì 
^hi  perche  dt  noi  duo 

Vyn  rifiutar^  l* altro  accettar  gli  ^hij^iì 

Ter  che  permife  il  Ctel^  eh'  to  folo  yfctj^i 

Degli  alberghi  Tartarei  ^ 
Sì  sì  y  fu  per  eh*  io  forfè 

Mentre  tu  pajìi  a  quel  tormento  eterno , 

Bjmanga  in  altro  affai  peggiore  Inferno, 

Vm  penofo ,  &  horribtle^ 
Folle  y  aftener  non  feppi 

Dala  tuà  vijla  i  cupid'  occhi  miei 

Io ,  che  col  canto  fuellerti  potei 

Da/e  man  delc  Furie} 
Hor  tu  fen\a  me  laffo 

Dannata  ù  nele  profonde  grotte 

Tra  i  mejii  horror  dela perpetua  nott£ 

Habtterat  le  tenebre. 
Et  io  fola  cagione 

Veltuonouomortry^edouoepriuo 

Del  tuo  lume  <vitaly  refio  qui  yiuo 

0  yita  di  queji'  anima  ì 
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eh  ylulati^  e  le  {inda 

J/drai  laggiù  dele  malnate  genti 

Vdrai  del*  alme  reegliaj^rt  lamenti  y 

E  i  dejp erati  gemiti. 
Vedrai  le  ^orue  fronti  ^ 

Le  minacciofe ciglia  y  e  iferpentini 

ifaF^i  fifchtanti  tnutlu^^ati  crini 

Dele  tre  crt^de  Ferrini. 
Sentirai  le  percofje 

Dele  catene  ^  e  dele  ferpi  horrende^ 

Con  cui  Megera  atrocemente  ojfende 

Gli  federati  spiriti. 
E'  ncontr  a  te  fors  anco 

Scote  la  fiera  e  funai  facella, 

Fors*  ancor  ti  per  cote  ^  e  ti  fl^agella 

Con  le  cerafte  fqualltde, 
Teco  yfar  l'empte  hor  danno 

Doppio  rigor  y  per  oche  vidi  io  ficjfo 

Del  primlegio  a  te  p)la  concejjo 

da  fojpirar  Thcfifone. 
E  ti  ìmro  fdegnofa 

Quando  meco  yicina  eri  al'  vfctre , 

Che  n  te  (  come  nel*  altre  ')  incrudelire 

Sol  non  le  fujfe  lecito. 
E  pur  campata  e  franca 
Val  poter  del  Ertnne  iniqua  e  rea^ 

Le  riue  a  riucdcr  già  ti  trahea 
Del  bel  fiume  Cajtaliof 
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Quando,  cime  ,  non  Jo  come 

Mtfu  del  bel  cdmtn  U  ria  prccifa^ 

E  tu  ternani  pur  da  me  diutfa 

o/^/  fempttcrno  carcere, 
Tornxjìi  a  for:^a  ejpojla 

^la  pena  infernale ,  et  al  dolore^ 

Et  io  fen\a  il  mio  ben  yfenT^  il  mio  core 

Rimarrò  lieto ,  e  libero  ? 
fd(stbil fia  ,  eh*  to  tragga 

Tra  gli  huomim  la  yita,  e  tu  tra  mofirìì 

E  c  habbiam per  oggetto  agli  occhi  nojlri 

Io  luce  y  e  tu  caligine? 
Nh  no  ,  ciò  non  richiede 

Vamor  mio  yeroy  il  mio pietofo  affetto. 

Conuienfi  a  me,  cU  abhorro  ogni  diletto  >^ 

Stato  d'  egual  mifcria. 
^  cjue^e  luci  trijle 

Non  fiapiù  chiaro  il  Sol^  ne  caro  il  die^ 

Ne  piti  faranno  altrui  le  corde  mie 

Vdettofe  et  amabili. 
Nulla  più  difoaue 

Canterà  la  mia  TAufa  afflitta  &  egra^ 

Ne  yoce  haurà  più  mai  grata  et  allegra. 

Come  talhorfu  folita. 
Fuggan  (  eh'  io  più  non  curo 

Senon  che  dt  fejìejfo  habbia  a  doler  fi  ) 

^morofe  dolce'^e,  e  dolci  yerfi 

Da  quefi'  m4Yo  pettine. 
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f  'm  non  yo^  eh'  addolcifca 

Quel  crudo  Ciel ,  eh'  ogm piacer  mi  toglie^ 

Dt  pidceuol  fuggctto  tn  unte  doglie 

^Icun  concento  armonico. 
Vtu  non  m  ydr^nno  t  bofchi 

Tarlar  d*^mor^  nè<vo  che  più  rimbomhe 

Vamtco  horror  di  queji'  omhrofe  tombe ^ 

che  di  funejia  mufica. 
Orba  homai  di  duo  pregia 

Spento  ti  fuo  Sole^  e  muto  il ftio  foeta^ 

jsion  Jperi  più  di  ritornar  mai  lieta 

La  fconfolata  Thracia. 
spoglia  negra  e  lugubre 

Vo  che  da  hoggt  in  poi  fempre  mi  ^efia^ 

Sicome  l'alma  è  tenebrofa  e  mefia , 

Tenebrofo  fia  l' habito. 
Starommene  folingo  ^ 

Tragico  ejf empio  a  i  più  mef chini  amanti^ 

Le  lunghe  notti  di  dogUofi  pianti 

Bagnando  ti  freddo  thalamo. 
%Andrommene  ramingo 

Ter  leforejie  più  deferte  e  nere 

Importunando  le  feluaggc  fere 

Con  le  mte  note  tjuerule^ 
0  fa(si  alpini,  o  fafii^ 

eh'  al  mio  cantar  correfte ,  hor  qu^  correte] 

Con  ruina  mortai  ^  prego ,  cadete 

Soura  il  mio  capo  mi/ero. 
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O  felue  alpefiriy  o  felue, 

che  sfefj^o  del  mio  fuon  l'orme  Jegf4Ìte, 

Co'  vojlri  rami  ad  acciecar  yenite 

Quefti  miei  lumi  flebili. 
0  beine  ingorde^  o  heltse  ^ 

che  fiupite  al  tenor  dele  mie  ^oci  ^ 

'Deh  da  ^vojìri  antri  homai  crude  e.fcroci 

Vfciìe  5  e  diuoratemi^ 
Quefti ,  et  altri  difcorft. 

Con  trauaglidto  ^mo 

Il  mifero  facea.   Così  folet$c 

Tiafìje  gran  tempo  ^  efk  ceduto  poi 

Tre  mefi  e  quattro  interi 

Hor  per  gli  alpeftri  fianchi 

Del'  Hemoy  hor  per  le  falde 

Vela  rupe  Bjfea^ 

Hor  [otto  Tempeyhor  su  Ihorribil  foce 

Del  Tanai  freddo ,  hor  su  le  ripe  algenti 

Del*  agghiacciato  Strimene  dolerfi] 

E  trk  l'acque y  e  le  piante^ 

£  le  fere ,  e  gli  augelli 

In  trifle  e  lamenteuoli  querele 

Suo  cordoglio  sfogaua , 

E  fempre  fi  lagnaua 

Di  Verfefone  ingorda^ 

Sempre  Euridice  fu  a  chiamando  inuano. 

Tl/tai  d* altra  D  ona  agli  occhi  fuoi  no  piacque 

Vffta  leggiadra^  e  mai 
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Di  nouelU  hehà  fiawma  non  forfè. 
Sol  tmfìrdndo  fcn  gU  conrer/t  molli 

giouani  Vajlori 
Voice  cunundo ,  i  puerili  dmori. 
£  fìi  sì  fatto  il  canto  , 
Ché'n  fpatiofo  piano  ,  oue  non  era 
Tra  Iherhette  minute  ombra  darbujìo  , 
(  0  miracol  di  carmi  ) 
Vale  montagne  Thraci 
TraJJe  i  bojch  't  feguaci. 
Contano  i  Ceti  ^  e  gli  y Itimi  Btjloniy 
Che  i  piti  profondi ,  e  rapidi  torrenti 
Mancaro  y  e  pojìo  il  freno 
^l  folito  furor ,  taciti  e  pigri 
Pyapprefer  tacque ,  e  ritardaro  ti  corfol 
E  che  t  più  fieri  yenti 
Si  pofaro  su  l*ali ,  e  quafi  auinti 
t>inuifibil  catena ,  ebri  di  gioia 
Stetter  fermi ,  e  pendenti 
Dai  mirabilt  accenti  ; 
Siche  Nettun  di  quelli,  Eolo  di  quejlt 
Molte  e  molt'hore  indarno 
^^ettaro  il  ritorno  3 
Ond'  hebbero  a  temer  d'hauer perduti 

I  tributari)  Vyn ,  t altro  t  yajfalli^ 

II  neuofo  fdngco  Vhifpida  tejìa 
Spiego ,  per  afcoltar  l'alto  concento» 
il  ?\hodope  gelato 


G  RF  E  O  , 

Val  duro  giogo  foUeuo  la  fronte, 
Scojjcfi  daU  c/noma  il  rigid'Ojfa 
Difciolte  al  pian  rindiamanttte  ncui , 
£  fi  fenù  del  dorjo 
Liquefar  per  dolcer^a  il  ghiaccio  antico. 
E  tu  fuperbo  impenetraUr  jttho , 
Lo  cui  rigor  non  cefjè 
.Agli  affalti  del  mar ,  la  cui  dtirc^^^a 
Fu  dal  ferro  di  Serfe  apcna  doma^ 
Tur  non potefii  allhor  del  inetto  alpino 
Hon  allettata  intenerir  le  felci , 
sìhe  fiotto  le  fichegge ,  e  le  ruine 
De'  rottt  fiafiiy  e  de'  macigni  infranti 
Mille  Centauri  allteui  hebher  fiepolchro. 
Corfiero  aproua  fa^tte 

Peregrine  lefielke  ;  e  dele  fiche 
Le  Driadi  cittadine 
abbandonati  i  lor  natiui  tronchi^ 
Moffer  le  ro'x^e  piante^  e  yolfier  fiaìfi 
Del  gran  foeta  aficoltatrici  anch'elle. 
Dale  cime  del'  Hemo , 
Qu^dfi  ignudo  rintafio , 
Scefieagranpafii  il  verdeggiante  Vioppo  ^ 
Dele  tempie  d'Alcide  altero  fregio. 
SeguiUo  il  Tin  robufio^ 
Carco  di  duri  e  noderofi  fico  gli  ^ 
che  per  cercar  dela  perduta  figlia 
^lafiecondaDea  pr  ejìo  le  faci. 


I  D  I  L  L  IO    L  1 

Seco  condujfe  U  compagna  Quercia^ 
àrbore  a  Gioue  caray  e  dele  ghiande 
\^Ctbo  de  primi  ber  oi)  madre  ferace. 
Venneui  il  dritto  y  e  fimeral  CipreJJo  ^ 
Tiramtde  de'  bofchi ,  arbor  Gigante y 
Emulator  degli  Obelifchi  alteri  y 
Irnitator  dele  fnperbe  Mete. 
£  col  Vrafììno  alpefìro  y  ytile  al'  armi 
Nato  a  formr  le  dejìrc 
De  feroci  guerrier  d*  bafie  ferrate  y 
B^apido  ancor  yi  renne 
Il  produttor  dela  tenace  pece , 
V^Abcte  atto  e  poffcnte 
V  impeto  y  el  ira  a  fojìener  del*  onde. 
Ne  mancò  di  yenir  l'inuitta  Talma , 
T^remio  de*  <vincit0ri  y  honor  d'ìdumc 
He 'l  bianco y  e  lento  Salce  ^ 
C  habita  i  fiumi  y  et  ama 
9afcer  la  fete  fi4a  yicino  at  acque, 
IsLè  tu  dt  'Palla  amico 
FecondìJ^imo  Olino, 
Ne  tUy  che'l  corpo  tutto  y  ^cero  yago^ 
Torti  dipinto  di  leggiadre  yene, 
£  con  la  chioma  aperta 
Lafcio  le  patrie  riue  il  Faggio  ombrofo» 
Et  yfcì  dele  braccia 
Vela  moglie  ritorta 
Il  padrigìio  dei  yuCy  Olmo  frondofo, 

B  tf 
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l^enneui  il  Koce  opaco  ,  il  Bojfo  crc(^ 

E  col  Cornio  Jìluefiro^ 

Sf^o  germano  miìtor ,  yi  yenne  c  coyfe 

Il  yermiglio  Ciregto^ 

E  fra  mill'  4ltre  piante 

Le  piante  yi  dri'x^^aro 

li  fiatano  giocondo  , 

il  Souero  ì^ugnofo , 

Il  CorhtT^lo  humiU , 

il  Ginehro  pungente , 

Il  fragil  Tamarifco , 

//  piegheuole  Tiglio-^  e  tutti  injìcme 

Fecero  cf  ognintorno 

^l  Mu^co  gentil  yerde  theatro. 
Dafni  ^  già  ninf4y  hor  lauri  ^ 

Benché  diiprc'^atrice 

Già  del*  arti    apollo  y  e  dele  T^ufe^ 

Mutata  a  quejìa  evolta 

Con  la  femhianT^a  ancor  V  ajpra  natura 

Soura  il  fuo  genitore  il  figlio  yolfe 

Fauoreggiar  di  priuilegio  eterno, 

*/f/  fuon  di  quelle  note^ 

Onde  fuggir  folea  y  corfe  tvelocc  <j 

Et  incurttando  al'  honorata  fr§nte 

Le  [acre  e  yerdi  cime ,  gli  compofe 

^Meritata  corona. 
V  Elee  negra  et  anno  fa  ^ 

Da  que'  ycrfi  animat^t 
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Stefe  i  denfifuoi  rami ,  c  con  le  fronje 
Folta  ombrella  tejfendo  al  nohtl  capg^ 
Clife  sù^l  fil  del  me':^/}gtorno  ejitm 
Contì^  i  colpi  del  Solfi  ondofo  feudo. 

Il  nodofo  Cafiagno 
Dijjcrro  de*  fuoi  ricci  a^ri  e  pungenti 
V  htrfute  barbe ,  e  fuor  de'  gufcior  piedi 
Gli  partorì  le  fue  nouelle  figlie. 

Il  purpureo  Gran4to 
Si  ruppe  il  fianco  d'oroj  e  le  nafcofie 
Vifcere  di  rubin  tutte  gli  aperfe^ 

la  fampinofa  Fite 
Del  fuo  thefor  gli  porfe 
Gonfi  di  dolce  ambrofia ,  e  graui  e  pregni 
Vi  liquid'  ambra  j  i  temri  piropi. 

il  molle  e  dolce  Fico 
Quafi  pianger  ^olejfc 
'Per  pietà  de'  fuoi  cafiy 
Vale  foglie  y  e  da' frutti 
Stillo  di  puro  mele 
Lagrime  rugiadofe. 

Il  Mandarlo  gentile 
Qual  gik  fotto  C  incarco 
Dela  fojpefa  Fillide  gli  auenne  ^ 
Tutto  fi  ringemmo  d'  ^rabì  fìon^ 

il  Gelfoy  che  del  f angue 
De'  duo  mìferi  amanti  era  yermiglto^ 
Tornò  yie  più  che  pria,  candido  ebianco^ 

B  uif 
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E  delefoglu  belle 

B^ddoppih  l'efca  al*  ingcgnofo  yerme» 
V  incorrotttbil  Cedro , 

£  r trancio  odorato  i  pomi  d^oro. 

Già  con  yigilte  tarìte 
e  giardini  d\Atlant€ 

Cuardati  lì  dal  incantata  Serpe, 

S^uafi  pioggia  dorata ,  4  terra  chini 

"Predtgamente  in  grembo  gli  yerfara. 
Il  Ke^iloy  il  Cotogno^ 

Il  Sorbo  a^jfri ,  O*  acerbi 

Maturar 0  i  lor  partii  &  indolcita 

La  naturale  a^Te%;x^^ 

Sudato  dale  fcorTje 

I>i  "bucchero  di  cannai 

Di  nettare,  e  di  manna 

Gomme  pretiojffiime  e  foaui. 
VHedra  brancuta,  e  l'amorofo  Trlirto 

Mojìrauano  ferpendf 

Tra  gl*  immortali ,  e  trionfanti  allori, 

Kon  poca  ambition  d'effere  a  parte 

pi  tant'  honore  anch*  ejSi ,  e  di  far  cerchia 

{Humil  quantunque)  al  gloriofo  crine^ 
il  Tefco  j  il  Vero  ,  il  Vruno 

Quafi  garrule  lingue 

Vibrar  le  fronde ,  e  par  eadir  ciaf cuno. 

Ecco ,  io  t* offro  mejìejfo , 

E  yolentier  torrci 
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Laf darmi  anco  fmemhrar  ^  folch' io  potefi 

^quella  dotta  man ^  cì/a  se  mi  tira  ^ 

Far  dei  proprio  cadauere  U  hra. 
Tutti  zìi  arbort  tnPjmma 

Vyn  yetfo  l'altro  dUatando  i  rami , 

Come  prcfi  per  mano  y 

Verch* eglt  Jiando  al'  ombra 

Meglio  fegutr  la  mujìca  potejje^ 

Et  accioche  gli  augelli 

Si  poteffer  pofar  su  le  lor  braccia^ 

di  fi  piantaro  intorno. 
Furo  i  yaghi  augellini 

Su  t  vaganti  arbofcellt 

T>afor\a  occulta  co'  lorntdi  injteme 

Tortati  al  locoy  ouc  s'y dina  il  canto 

E  s  alcun  forfè  a  cafo 

Ne  yolaua  per  l'aere ,  4  me\o  il  yolo 

D'obito  foaue  innebriato  y  e  frcjò 

Da  melodia  sì  noua  , 

Cadea  fubito  a  terra. 

Vijìejfa  altera  imperiale  augella^ 

Mejfaggiera  di  Gi&ue  ^ 

tafciando  per  allbora 

Di  mirar  fifo  il  Sok^ 

Dela  cui  dolce  yifta 

Cotanto  fi  compace  ^ 

J{apita  a  trafiullarfi 

Data  luce  ala  ym  ^ 


34  Orfeo, 

CdìJgio  fmfo  al  dtletto\ 

E  yarUndo  oggetto , 

Ber  occhio  in  yece  adopero  t  orecchio 

Ó  fe  parte  nel*  opra  banca  lo  f guardo^ 

Intendca  folo  a  vagheggiare  Orfeo  ^ 

Ammutì  la  Cicala 

Striduletta  e  loquace 

Et  e  fama  ,  eh'  allhora 

Le  can'^oni  dolcij^ime  a  comporre 

Filomena  imparajfe  5 

E  eh*  allhor  cominciajje 

Imitator  dela  fauella  humana  j 

Dipintamente  a  fc torre 

^nicolate  yoci  ti  ycrde  augello  ; 

E  eh'  allhor  fonnacchtof 

^pprendeffero  ancora 

Il  Tap,  il  Ghiro,  e  l"  Orjo 

li  lunghtf^imo  lor  graue  letbargo, 
sii  la  bocca  del'  antro , 

poue  fedea  cantando  il  facro  ingegnsy 

In  gaifa  di  corona , 

Intenta  al  fuori  déle  celefli  rime 

Gran  turba  d*  ammali 

'Manfuetiy  e  fero  ci  ^ 

E  terrejhiy  e  volami^  erafì  accoltti. 
Il  Deftrier  generofo^ 

Benché  di  Marte,  e  di  Bellona  mixi 

Con  le^imcchia  din^ 
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vi  Calliope  ,  e  d$  Febo  il  figlio  ydiua; 

E  yiè  più  forte  di  qualunque  moyfb 

jL  freno  il  ritenea  / 

T>i  quel  canto  diuin  /'  alta  dolce\^a. 
il  Tauro  ajpro  e  fuperbo 

Dimenticata  intutto 

Col  fier  riual  la  combattuta  amica  ^  * 

E  qudfi  doma  da  foaue  giogo 

Sua  naturai  fiere^'^a^ 

Giaceagli  a  pie  dt^efo. 
lì  hauofo  cinghiale 

Obliato  lo  [degno  y 

C  hebbe  già  contro  il  bel  riual  di  'Marte ^ 

Con  le  fete  arricciate 

Stupido  al  bel  cantar  daua  t  crecchie. 
La  Smia^  de*  nojtr  atti 

Scher-^ofa  imitatrice  y 

Vofii  glt  yfati  fcherTf, 

Tutta  pendea  dal'  accordato  ordigno, 
L'ijiriceiy  a  se  medefmo  arderò  ^  et  arco  ^ 

Cui  fcufa  il  proprio  cuoio 

E  faretra  y  efaette^  hor  di  se  fatto 

Spinofo  globo  y  e  fetolofa  palla  y 

Dipartir  da  quel  fuon  non  fi  fiipca» 
Lo  fcrignuto  Camelo^ 

La  cornuta  Gir^jf^t ,  e  cento  e  milk 

^l  tenor  lufinghiero 

DeJ  arguto  Jiroìnento 

B  yi' 


^6  Orfeo, 

Tdciturm  fi ftauano ,  e  foj^efi. 
Vjl^e  crudel  y  dico  queir  ^fpe  ifiefjo^ 
che  U  fua  Donna  ycafe^ 
Del  gran  fallo  pentito  ,  allhor  fi  tolfe 
Dal  fiordo  orecchio  1  oftinata  coda. 
Et  incantato  dal  celefie  canto 
Betme  tant9  di  dolce  ^  ^ 
Che  lutto  il  tofico  fuo  c^onuerfie  in  mele. 
Laformtdabil  Tigre 
tAhha^ato  l'orgoglio ,  cr  obhata 
pel  caro  nido  la  gelo  fa  cura , 
Era  così  rapita 
Vaia  fioauitk  del'  armonia^ 
Ch^ allhor  potido  a  fuo  talento  haurehhe 
Far  degU  horridi  parti 
Serura  preda  il  cacciatore  Armeno. 
E  eie  che  più  di  merauiglia  e  degno^ 
Fere  tra  se  medefme 
Vificordanti  e  nemiche 
Pacifica  ynion  qmui  congiunfie, 
Scherz^o  con  la  Cantera 
Concorde  allhor  la  Damma  ^ 
JNm  fuggi  pauentofia 
Val  Leon  la  Ceruetta  *, 
S'accompagno  fecttro 
Con  t Elefante  il  Drago 
1Preff$  al  Lupo  safitfe 
Sen':^a  timor  r^gmlUi 


Idillio  L 

Couo  l  amica  Lepre 
Piaceuole  il  Molojp  ; 
Serto  fede  al  Colombo 
Vinftdiofa  Volpe^y 
E  conuerfaro  irijieme 
La  Tortorella ,  e'I  Falco. 
Intanto  il  faggio  Orfeo  ^  che  tutto  ctmei 
Da  f^l^i^ggi  'vditort 
In  quella  foUtudine  fi  ^ede^ 
Bjnfor:{a  il  fiehil  metro , 
E  con  l'auorio  mufico  ritocca  y 
E  ritenta ,  e  ritafta 
Vele  corde  concordi 
V  ordinate- mifure. 
Cantò  del  Giouinetto  ^ 
Che'l  domejiico  cerno  incauto  yccìfe. 
Cento  di  quel  y  chen  Ida 
Fur  del  celejìe  augel  pefo  furtiuo^ 
Narra  dt  quel ,  che  morto 
Fu  dal  diflo  crudele. 
Biffe 'dt  quel  y  eh' efiinto 
fu  dal  Cinghiai  feroce. 
Ne  di  colui  fi  tacque  y 
Che  di  Cihele  i  pianti 
In  faldo  humor  nifcofo  ancor  difiilìa^ 
Kè  di  quely  che  foletto 
Maneggiando  su  l'acque 
se  medefmo  piacque. 


38  OrBeo, 

Ne  di  te  5  che  furato 

DaU  bella  Kapea^ 

Ldfctaftt  in  pianto  il  generofo  Alcide ^ 

Nè  di  te  j  che  dal  Tauro 

"Precipitato  a  terra  y 

Fofli  a  Bacco  cagion  d'ejìyema  doglia, 
^llhora  in  guiderdon  del  gran  diletto 

Da*  dolci  accenti  prefo , 

recargli  pregiati  e  rari  doni 

Ogni  fera^  ogni  augel  contefe  a  protiéty 
Quiui  il  Gatto  Ethiopo 

gU  odorati  [udori 

Largamente  dijfufe. 
Il  Caflore  Ji  fuelfe 

I  can  genitali  y 

Nonfacil  preda  al  cacciator  dt  Tonto, 
il  Vauone  dal  lembo 

Dela  fregiata  Jpoglia 

Le  colorate  fue  gemme  f  trajje^ 
Fin  dal  Caucafo  il  Lince 

Venne  a  portabili  i  lucidi  chrifiallu 
DaÌRiperboree  hal'^e 

li  Grifo  gli  condujfe 

Dele  glebe  del'  oro  i  biondi  pef, 
Vagli  horti  di  Ciprigna 

1  ferii  dele  rofe 

Gli  reco  tor^olomba; 
Sai'  iridano  il  ùgm 
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Trajfe  l'elettro  fin^  telto  da  rami 

Dele  mejle  forelle  di  Fetonte^ 
La  Crìi  dopo  i  contrajit 

Vele  guerre  Ttgmee  col  yojiro  acuto 

Colfe  del  m^ir  vermiglio  i  ricchi  germi,, 
Ld  Fenice  immortale 

Vi  la  dal*  odorifere  contrade 

Del*  yltim' Euro  ^  nel' adunco  artigUo 

Gli  renne  a  prefcntar  cinnamo ,  e  cojìo, 
^on  fu  pennuto  in  aria  ,  hirfuto  in  fdu4 

minimal y  che  negaffe 

^-ila  lira  faconda  il  fuo  tributo^ 
Tilifero  Orfeo  ^  nel'  anime  ferine 

fieta  trouajìty  e  degli  human  't  petti 
humanitate  ignudi 

Kon  potejii  placar  /'  ira^  e  /'  orgogho, 

V armonia  di  quel  plettro^ 

che  la  Morte  addolcì^  nulla  ti  yalfe^ 

Nulla  ti  njalfe  il  canto  , 

Che  gta  cojlrinfe  a  fo^trar  tlnfernoo 

Trouajii  affai  men  molle 

jll  fuon  dela  tua  cetra 

Vn  cor  baccante  e  folle  ^ 

Che  lo  [ierpo,  e  la  pietra  ^ 

£  prouajfi  nel  mondo 

Ftè  più  crudi  i  mortali  ^ 

Che  nel  Tartareo  fondo 

cU  ^j^iriti  infernali. 
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^rfcY  {non  molto  andò)  di  tanto fdegna 
Da  lui  fregiate  ^  le  Cicome  madri^ 
Che  tra  l'Orgic  dt  Bacco 
Nel  dì  fcUenne  afunto , 
Quand*  eran  qtmti  a  celebrar  concorfe 
Del  gran  Jiumcdt  Thebet  facri  ritiy 
Del  giolim  Itcor ,  ch'innebria  altrui^ 
Tutte  alterate  e  calde  ^ 
Con  thtrfi^  et  ha^e^e  yagheyC  con  ahr  armi 
Bcfcherecce  e  yiUane 
xAjfalitol  repente , 
Sen%a  riparo  alcun  morte  glidiero;» 
Mtfcro^  e  che potea  ì  tra  i  rochifijìrij 
E  i  timpani  tonanti ^ 
E  tra  i  tumulti ,  e  gli  yrli  - 
Del  feminil  drappello 
^mmtmrono  t  yerfìi,  <s*  era  poi 
Di  yoto  e  cauo  legno  organo  frale 
Troppo  a  tanto  furor  debile  fdhernw. 

Tronchi  tronchi  malnati  ^ 

Le  cui  braccia  ramofe  al'  empie  mani 
Sommvrtijiraro  le  iptetate  yerghe^ 
Quejia  fu  la  merce ,  che  qj^i  rendejte 
^l  buon  Cantar y  da  cui  diuini  accenti 
'Byiceuejìe  pur  hor  JpirHo ,  e  fenfo  } 

sk  la  riuiera  d'Hebro 
Le  facrileghe  Donne 
Trajfer  le  membra  lacerate  ej^arfe^ 
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£  nel  gorgo  del  fiume 
Sciolto  dal  buflo p4o^  gì t taro  il  capOy 
Loqual  per  lunga  traccia  fi  rvedea  , 
Lafciar  del  Jangue  fuo  fquallide  l'onde^ 
E  col  capo  gittaro 
S'ciolta  ancor  queUa  lira. 
Che  pur  dian'^^^itrahea  gli  arbori ,  e  %  [afiu 
Dale  fiemprate  corde 
I{accontafiy  che  furo 
Sugger  dolcec^^^e  Hiblee  yedute  l'api^ 
E  nel  concauo  yentre 
Delo  J^e\^ato  arnefe 
Comporre  inidt^  e  fabricarei  faui. 
Vajfene  gtu  per  Vacque 
hai  miferabil  tronco 
Scema  ì  horrida  tefia  ^  e  mentre  eJfaU 
V  anima  fugjgitiua , 
Con  la  lingua  già  fredda 
^la  lira  s' accorda ,  e  fieuolmente 
Seco  mormora  e  geme ,  e  feco  moke 
Con  moribonda  e  tremula  armonia 
Vonda,  e  l'arena ,  e  n  sà  ia  uoce  efirema 
"Pur  gorgogliando ,  e  finghio^ando  due 
Euridice  Euridice. 


ATTHEONE. 


IDILLIO  IL 

ScOLTATEMI  0  fcluC  , 

S'ydtY  ryi  pace  il  lagrimahil 
cdfo 

D'^ttheone  infdicc.  Era  «/f/-» 

theone 

D'^uthonoe ,  e  d'^rijìeo 

Vnica.  prole  i  ynica  j^emc  e  cara. 

Giouinetto  cortese  ^ 

E  de  parenti  y  e  deU  patria  tutta 

Dolce  delifia,  e  cura. 

^Itri  giamai  de'  bofchiy  e  dela  caccia 

Tm  fttidiofo ,  0  yago 

Di  lui  non  hebbe  in  tempo  alcun  l'ingegno. 

Ó  fe  dardo  pungente 

Scoccando  di  lontan ,  yeloce  arrejìa 

Tuggittua  Ceruetta^ 

ÓJe  Jpiedo  lucente 

Impugnando  daprejfo  y  ardito  affronta 
Furilo  CtnghtaUy 
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]Slon      (b  lui  chi  piU  leggiero  ,  o  forte 
La  dejìrd  moux ,  ò  U  ferfona  adatti. 
Mai  branca  ajpra  e  crudel  d'Orfa  montana 
Non  glifì  per  timor  yolger  le  terga ^ 
Kè  mai  lo  ^auento  di  Leonejfa 
Infantata  dtfrefco^  occhio  tremendo. 
Spefjo  da  qualche  bal\a 
Benché  ratto  colante  y 
Precipito  la  rapida  Panthera, 
E  cento  yolte  e  cento 
Il  gran  Dio  de'  fajior  fiupido  il <vidc 
Vela  Damma  j  e  del  Daino 
L  a  fuga  trapajfar,  quafi  baleno, 
yejie  di  bel  Ceruicro 

Vcci[o  dì  fua  man^  macchiato  foglio. 

forta  à'  offo  Indiano 

D' auree  fila  yergato 

Lungo  corno  y  e  ritorto  al  collo  appefo^^ 

E  lo  fcaggiale^  a  cui  legato  attienfi 

Il  fonoro  JlromentOi 

Fornito  è  tutto  di  dorate  fìbbie^ 

Ter  gli  homeri  a  trauerfo 

Gliferpe  yn  arco ,  che  d*  auorio ,  e  d*  oro 

Tutto  è  commejfo  ^  e  nel  Jtntflro  fianco 

Da  cintura  Barbarica  gli  pende 

Dtfiinto  al*  ^rabefca 

D'argento  fin  ^  di  fino f malto  ^  e  pregno 

Vi  farthiche  quadrella ,  aureo  carcajfo. 


44       A  ttheo  N  E, 

Cacciatore  infeltce  ^  o  quanto  meglio 

altre  cure^tn  almJìuM  haureJH 

Vsiuolto  il  coYCy  effercitato  il  pede^ 

Nulla  nulla  giouatti 

La  preJicT^^a  del  corfo-^ 

'Rulla  del  braccio^  e  de  la  man  feroce 

La  defircT^yt^  e  la  lena. 

Jion  del drt\7^ar  con  infallibil col^o 

Le  pennute  jaette  a  certo  fegno 

LeJ^erienT^a ,  e  l'arte* 

Non  del'  imejiigar  con  traccia  accorta 

Vele  fere  i  couili 

V alta  fagacità  fumo  ti  ralfe^ 

siche  tn  Cerno  mutato 

JionfofSi  alfin^  da  tuoi  y oraci  Cmi 

Fieramente  fmembrato. 
Ci^  sì  firano  accidente  hauea  la  Fam4y 

£  del  ùene,  e  delmal  puhlicatrice, 

Vimlgato  yolando  5 

E  con  l'annuntio  infaujìo 

xAd  ^uthonoe  mefchina 

iXlejfaggiera  dolente ,  alfin  ne  yenne. 

"Non  racconto ,  che  l  figlio 

Veftita  haueffe  già  la  foglia  ejìrana^ 

Ma  foly  che  i  Cani  ingordi 

Lacerato  l*  haueano  a  neruo  a  ncruQ, 

Tojio  fonar  pydio  la  cafa  tutta 

D'ylulati ,  e  di  piantigli  secchio  Cadmo  ^ 
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^uolo  del  Gay^on ,  le  man  fi  ìnt^e 
Nele  chiome  fenili y 
E  ftracciolle  rigdndo 
Vt  caldi  fi/mt  le  r.ugofe  gote. 
Md  deU  madre  afflitta 
Chi  può  narrar  T affanno  ì 
Graffofii  ti  ytfo  y€  fidgello(iiil  fieno ^ 
Si  fuclfe  il  crine  ^  e  fi  fiqnarcio  la  gonna. 
E  più  quand'  ella  'videi  meflt  Cani 
Gm  dal  monte  correnti 
Quafi  pur  compiangendo 
Del*  yccifo  Signore 
Con  tacittirne  lagrime  la  mortCj 
Vela  trtfta  nocella 
Confermarle  Vauifo, 
h4a  r  addolorata 

Col  marito  ^rifteo  di  hal^a  in  hal'^a 

Le  reliquie  difperfie 

Del  perdilo  figltuol  cercando  intorno. 

Videle  sì ,  ma  le  cangiate  forme 

"B^ffigurar  non  fieppe. 

Trouolle  sì ,  ma  tn  ejfe 

Non  trouo  del  fino  ben  la  bella  imago. 

Tiu  d*yna  ruoltd  il  dolorofio  loco 

Tafiò  ficn\a  penfarui. 

Tiud'^na 'Volta  hebbeatornarui,  ef^effo 

L'ojfa  bramate  e  cerche 

Col  pie  materno  ricalco  ^ajfiando. 


4^  Attheone, 

Degna  certo  di  fcuft 
rh  la  madre  infelice. 
Vide  del  Cerno  le  ramofe  corna , 
Non  vide  già  del  figlio  il  biondo  crine. 
Tocco  r  hjjpide  fete 
Dela  faccia  ceruina, 
2Zon  tocco  già  del  dtlicato  mento 
La  lanugine  molle. 
"Penso  dt  ritrouarlo 
Qual  rhauea  partorito  ^ 
Ma  non  <vi  riconobbe 
Fejìtgio  pur  di  fimulacro  humanol 
Degna  certo  dì  fcufa 
Fh  la  madre  infelice. 
Quindi  fcal\a  e  dtfctnta 

Varcò  del'alpro  monte  il  duro  dorfo^ 

E  poiché  Jptò  tutti 

Gli  aditi  inofferuabili  del  bofco. 

Tornò  fianca  al'  albergo , 

Doue  follecitata 

Dale  cure  pungenti  y  apena  chiufe 
Sù  la  punta  del'  ^Iba 
Le  palpebre  al  ripofo ,  e  furo  i  fogni ^ 
Tra  cui  'versò  la  mente y 
Torbidi^  horrendi^  tmagtnofi^  etrifii. 
Innan%}  le  fi  offerfe 

Qual  proprio  e  quanto  fU^  Vefiinto  figlia, 
tAnma [confolata ^  ombra  yagante^ 
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Tutto  lacero  il  corpo 
Di  profonde  ferite^  e  d'atro  fangue 
Tutto  tutto  macchiato. 
In  tal  fembian'^a  fquallido  e  dolente 
Così  languidamente 
Lacrimando  le  dtj]e. 
Madre  madre  ^  tu  dermi , 

£7  mio  fato  crudele  ancor  non  fai  ? 
Suegliati  fucgli^  homai.  Fa  rtconofci 
La  mia  malnota  e  peregrina  forma. 
Bjconofci  ,  et  abbraccia 
Del  caro  Ceruo  tuo  le  corna ^  e  bacia 
Quella  dtfcreta  e  ragioneuol  Fera , 
£  quelle  S^arfè  yifcere^  che  furo 
Dele  rifcere  tue  concetto^  e  parto. 
Quel  me ,  quel  me  tu  yedi 
O  cara  genitrice , 

Che  già  con  tanto  duol^  con  tanta  cura 
Generajìi ,  nutrifii. 
Viagni  il  tuo  dolce  figlio 
Fatto  d* altra  natura, 
Tiagni  del  caro  pegno 
La  cangiata  figura. 
Felice  tn€y  s* alinfdice  caccia 
Inuolato  mi  fof^i. 
Felice  me^fe  dela  Ded  di  Cinto 
Il  bel  corpo  celejie 
ISlon  mai<veduto,  o  defiato  hat^efii. 
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hauefje  per  mto  megUo 
Di  terrena.  belle:^^a  accefo  ^more. 

io  troppo  fuperho^  e  troppo  ardito 
Hebbt  ^  pri^n<iendo  4>  yHm^^^e  mortali^ 
D  immortali  himenei  y aga  ia  mente. 
Vana J^eme  allettommi^  e  ^ano  grido. 
Vdtto  già  y  che  Febo    et  è  pur  Febo 
Di  Diana  fratello  ^ 
Con  Cirene  Jì  giacque , 
che  del  mio  genitor  fu  genitrice  ^ 
Vdito  ancor  ^  che  dela  bianca  Luna 
Fu  Jpofo  EndimionCy 
E  che  nel  del  pur  dala  bionda  Aurora 
FU  rapito  Orione  ^ 
Di  farmi  (  ahi  pen per  folle) 
Genero  di  Latona  anch'io  penfai. 
Quindi  la  Dea  crucciofa 
Mi  fe  de'  propri  cani  e  preda  ^  epajio. 
Fede  [o  madre)  ne  fan  le  felue  ^  ei  campi  y 
Tejlimoni  ne  fonie  piàgge  ^  e  i  colli. 
Sannoi  Ninfe  ^  e  Vafiori^ 
che  nel*  efìitio  efiremo 
Chiamar  m'adiro  aita. 
Chiedilo  ai  fafiiy  a  i  tronchi ^ 
Chiedilo  al'  aure al'  onde. 
Tel  diran  [fe  noi  credi) 
Le  mie  compagne  fere. 
Icdniy  i  cani  ijlejii 

Tel 
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Tel  dtrebbono  anch'  ef?i^ 

Se  quell*  auide  bocche , 

che  m4?igÌ4ro  il  mio  corpo ,  e  iquélle  lingue^ 

che  leccaro  ti  mio  fungue , 

Come  pronte  già  furo  a  diuorare  ^ 

Fujjer  atte  a  parlare. 

Ida  concedimi  y  o  madre  ^ 

(Ver  peta  telchegg  io)  V  <vltimodon9. 

Hon  uccider  (  pYego) 

I  miei  cari  yccifori. 

Ter  dona  ai  fidt  cani^ 

Che  fur  dela  mia  morte 

SenT^  lor  colpa  rei.  Kc  mcrauiglia 

al  lor  BJ  fconofciuto 
si  moflrar  fconofcenti^ 
DaU  mutata  pelle 
Errarono  delup^ 
Scufa  de'  femplicetti 
V  inuolontario  fallo.  E  qual  gÌ4m4Ì 
Fu  Cane  a  Ceruo  amtco  ?  Ó  chi  /  adiré 
Con  Can^  che  Ceruo  nuccidaì 
Del  mto  fedel  Tigrino 
Sour  ogni  altro  ti  caglia.  %Ahi  quato  afflitta 
Del*  amato  maejlro 
Micidiale  innocente , 
Hor  quinci  hor  quindi  circondando  i  poggia 
Simile  ad  huom  piangente  ^ 
vi  pictfifi  latrati  empie  la  fdua  ^ 
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£  ricerca  anhdante 
Cm  curio] €  nari 

Del  caro  morto  fuo  V  orme  fanguignf^ 

Giunto  pur  dian'^  ala  funefta  'valle ^ 

Che  del  tragico  mio  fiero  fuccejfo 

Fh  Jpettatri/:ey  e  /cena  y 
,  abbaiando  ala  rupe 

In  tal  gmfa  dt  me  chiefe  nQuelko 

Dite  ditemi  o  pietre^ 

Chi  hoggi  n  rapito 

Il  leggiadro  ^ttheoneì 
.  In  qual  parte ,  in  qual  riua 

Ejjercita  le  fere 
,  IL  nobil  Cacciatore  ì 

Dite  ditelo  o  Ninfe. 

Così  dijje  Tigrino ,  a  cui  la  rupe 

Con  tacito  parlar  così  rifp&fe. 

E  chi  ^ide  di  fera 

Fera  mai  Càcciatrice  ? 

Ó  qual  mai  Cerno '^dtjii 

D'altro  Certio  feguaceì 

^ttheon  nccuerto 

D'adulterino  manto , 
,    Giace  a  terra  fumato, 

Qu^ejlo  medefmo  prato  ^ 

Cy  yn  tempo jjfer  folca  '^.^ 

Campo  dele  fue  cacce  ^ 
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Con  Jlratto  mujitato 
Trionfa  (lete  fue  carrJÙ 
Qui  fi  tacque  U  rupe^  e  non  pertanto 
Sue  fatiche  cejfaua  il  mio  Tignai 
Quando  per  onta  e  fcherno 
CU  cJiJfe  alfin  ^ingiuriata  Dea. 
Che  yal  Cane  homicida 
Cercar  con  tanto  fiudio ,  e  tanti  errori 
Quel  che  cibo  facejìi 
Dele  hramofe  canne  ì 
Cerca  cerca  ^ttheone 
Tu  5  eh'  'vcctfor  ne  fofti. 
Cerca  cerca  ti  tuo  Duce 
^u,  che  nel  yentre  il  porti. 
Eccoti  la  nel  fuolo 
{^Se  fvedergh  tt  cale") 
Del'  efca  tua  gli  auan^i , 
Tefchtofcarno  e  golpato  y  et  ojfa  ìgnude. 
Ida  fi'  talora  cagion  di  firage  tanta 

Tigioua  {omadre")  udir,  nulla  t'afcondo. 

Tra  le  yerdt,  frondofe ,  anttche  piante 

D*vn ,  non  so  fe  dir  deggia 

Bcfchetto  y  ò  Varadifo , 

Mi  fcorfe  empia  ^ventura. 

Taradtjo  ,  /  to  miro 

xA-  hen  ^  che  yi  trmai^ 

Inferno,  s* to  mi  giro 

Al  mal ,  che  ne  portai. 
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Sai  che  l*  etnno  e  sic  7  me\o 

DeU  Jìdgim  più  calda.  Era  nel  centra 

Bela  fua  ma  il  giorno  y 

E  le  colline  y  e  i  campi 

J^apido  in  del  poggiando 

IFendea^  feria  con  ramafor^a  il  Sole^ 

che  nouello  Fetonte 

VsOtar  quafi  parca 

Molto  <vicino  a  terra  il  carro  d'oro^ 

Sotto  ti  celejie  cane 

Languiano  herbette  ^  e  fiorii 

Kele  più  cupe  tane 

Bjcourauan  le  belnei 

Le  più  ripojìe  felue 

Cercauano  gli  armenti; 

incontro  ai  raggt  ardenti 

Facean  fchermo  i  Vaftori 

Ondcfrefchcy  ombrcfo/che^antri^ethorrori^ 

Quando  la  cajta^  e  cardatrice  Dca  ^ 

In  compagnia  dele  più  carc  fae 
faretrate  donT^elle 

Stanca  di  feguir  t  orme 

Vele  fere  fugaci ,  alfin  firmojìi, 
Hela  yalle  Gargafia^  ale  radici 
D'yn  folitario  monte 
Spatiofx  Jpelonca  apre  le  fauci,  \ 
^■ppio  fiorito  ,  e  verdeggiante  mnfco 
Con  rari  altri  arbofcclli 
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Sourd ,  dentro ,  e  dintorno 

Im  deh  hocco,  fua  nega  lentrata. 

É  dubbio  i  fe  la  rupe 

Dal  continua  picchiar  del*  onda  ritta  y 

che  yi  forge  y  e  T^amj^ilUy 

Tormentata  e  percojfa^ 

V  aperfcy  ò  rofa  e  rotta 

Val  dente  'voracijìimo  del  Temp(^ 

Vincauò  fer  feftcjfa. 

Ben  pary  ch'  iui  Natura 

Ve'  cittadini  intagli 

Imitando  i  lauori  y  hahhia  voluto 

Vifcepola  del'^rte  altrui  tnojlrarjty 

^eroche'n  que  faluatici  ornamenti 

Sembra  artificio  il  cafo , 

£  par  l* architettura  inculta  e  ro\a 

Ingegnofo  modello 

Di  maejìro /carpello^ 

Di  pomice  fcabrofa  yn  arco  opaco] 

E  d%  ruuido  tofo  ala  caverna 

Fa  tejlugine  e  'volta , 

che  dijpugney  e  di  nicchi  y 

E  di  rujiiche  chiocciole ,  e  cocchigUe 

{  Quafi  natie  grottefche) 

Tutta  è  fregiata 'y  e  quindi  i  yerdt  crini 

Dela  madre  d'amor  reàfi  e  fparfi 

Tendere  a  ciocca  a  ciocca  y  eqmnciyedi 

Grondare  m  ^arie  forme 

C  iij 
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Vartc  liquide ,  e  far  te 

Gelate  y  e  parte  intere^  e  parte  tronche 

Di  rapprcfò  chriftallo 

Cocciole  rugiadofe^ 

E  di  filato  argento 

Lagrimette  fiilUnti. 

Qudfi  concaua  conca ^ 

Il  yafo  dela  fonte 

Egualmente  fi  filande.  Intorno ,  e  fotte 
Ha  di  molle [meraldo  humidi  i  figgi  ^ 
Vt  lubrico  corallo  algente  il  fiondo^ 
E  dal  del  dela  grotta  in  fen  ricette 
Tioggta  di  yiue  perle , 
Ond*  egli  crefce  ^  enbel  rufcello  accolte 
V accumulate  ftille , 
Forma  di  se  con  labirinti  ondofi 
Trulle  yaghi  Meandri ,  e  mormorando 
Tra  bei  nMrgini  fuoi^  di  pietra  in  pietra 
Si  torce  e  rompe^  e  fuor  del' antro  forre. 
Quìui  la  Dea  lentando 
Varco  d'argento  y  e  df armando  il  fianco 
DeV  aurata  faretra , 
^d  ^n  elee  /'  appefc  ; 
Indi  il  yolto  di  foco  ^  e  l  crin  fumante 
Tre  yoltee  tre  nele  fredd' acque  immerfe»  * 
Slacciar  fife  dale  fidate  ancelle 
Vyn  ^l^  altro  cottmio^  e  fcint^  e  fciolta 
la  leggiadretta  yefia,, 
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i  bci  membri  spoglionncy  e  dele  spoglie 
Soura  yn  letto  di  fior  de^ojio  ilfafcio^ 
He  chriJìMni  humori 
TujfoJ^ty  e  <voIfe  che'l  medefmo  ejfem^io 
Ciafcuna  parimente 
Dele  compagne  Fergini  feguijfe, 
li  or  là  doue  U  bella 
Sagittaria  celejìe 

Con  le  yaghe  feguacì  era  a  lamrpy 
Ter  gran  forte  giunf  io  y  che  poco  dian\t 
Dale  reti  partito  ,  e  dale  lajje 
Lafcidti  hauea  nel  bofco 
J  cani  a  riposar.  "B^pofo  ahi  troppo 
Ter  me  duro ,  e  crudele ^ 
Ter  che  pvtejfer  poi  con  maggior  len^i 
Seguitarmi  y  e  franarmi ^ 
Era  tra  yerdi  rami 
In  guifa  pur  di  padiglione^  a  tenda  ^ 
Spiegata  intorno  i  e  te  fa 
Di  fciamito  yermiglio  ampia  cortina^ 
Talch'a  Jpiar  per  entro 
^pena  hauer  potea  pajfaggio  /'  aura, 
Uaucan  le  Ninfe  foura  l'orlo  herbofo 
Del  chiaro  fonte  acconcia 
Di  rofe^  e  d' altri  fior  purpurea  cuccia^ 
En  dijpdrte  appresati 
Ter  rafciugarfi  poi , 
l>i  \endado  e  di  biffo 
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Sottilijìimi  ^veli. 
Mentre  in  loco  sì  chiufoy  e  st  remota 
Le  ielle  natatrici 

£en\a  fojpetto  alcun  Jlanna  a  diletto 
Mifero ,  guanto  incauto 
Quim  a  cdfo  tth  Matto ,  e  quiui  arreco- 
Le  fitticofe  piante  s 
7iè  più  curai  dt  feguitar  la  caccia , 
'perche  non  ini  parca  con  l'arco  tn  mano 
Voter  mai  far  di  quella  ^ 
Che  con  gli  occhi  f acca  ^  preda  piw^ll^% 
\^n'x^per  pafcer  meglio 
Vagheggiatore  ingordo  ^ 
Del'  occhio  infatiabile  la  fdme^ 
Infra  le  fronde^  il  drappo 
fattomi  più  dapreffo, 
Innebriato^  e  tratto 
X>al  piacer  giouenile ,  e  data  yijìa 
Bel*  offerte  belle^^e^  oltre  mi  mijì^ 
E  dela  pura  immacolata  Dea 
il  facro  corpo  tutto 
Di  parte  in  parte  a  mi  furar  mi  diedi, 
^domhraua  il  bel  loco 
fra  Valtre  arbori  eccelfe  anmfo  oliuo,^ 
Tra'  cui  f aerati  rami 
BaldanT^fo  et  audace 
furtiuamente  a  contemplarla  afcefi^  , 
Là  doue  tutto  intento 
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^il  oggetto  amoYofo^  non  fapea 

Va  51  dolce  Jpettdcolo  leuarmi. 

Così  con  dóppio  fallo  il  fallo  decrebbi^ 

Pero  che  per  yeder  ciò  che  non  lice 

D'  'vna  <v ergine  Vea^ 

D'  altT{t  yergine  Dea  grauai  U  pianta. 

Ma  giuro  ^  e  giuro  il  yero 

[  Saffelo  0  madre  il  Cielo  ) 

eh'  io  non  penfai^  ne  volli 

^Al*  altrui  cajittatc 

Far  con  lo  /guardo  in^uriofo  ojfefa, 

alte  merauigiie 
Vela  nona  beltate 
FagheT^  Jìmpltcifsima  mi  trajfe. 
Se  colpa  è  rtfguardar  le  cofe  belle , 
Colpeuole  mi  chiamo^ 
'Eran  dala  chiarcT^a 
Del  onde  tra^arenti 
Innargentate  t  ombre  y  e  dala  Ime 
Dele  candide  membra 
Imbiancati  gli  horrori  ;  onde  parca 
Spuntar  ne  C  antro  ofcuro 
^  me7{a  notte  l'alba  ^  e  lampeggiando 
Con  sferre  oblique  ^  e  tremuli  reflejìi 
Ter  lungo  tratto  il  yago  lume  intorno 
Qual  fuel  quando  la  Luna 
Lo  fuo  splendor  fereno 
yjl^y^  n^l  mar  trmquilh^ 
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Ó  qtundo  ti  Sol  fuetto, 

Con  lucido  Meno 

Specchio  di  bel  diamante  ^ 

Tortaufi  agli  occhi,  ptiei  raggi  dt  neue^^ 

C/y  abbarbagliando  di  lonìan  la  yijìa 

Mi  feriuano  il  core. 

Uè  con  tanto  piacer  ^  ne  così  belle 

J^el  tribunal  Jeluaggio 

Colà  del  foro  d'Ida  il  Vajlor  Frigio 

Miro  del  ciel  le  litiganti  ignude , 

Come  àttontto ,  e  lieto 

Del  bofchercccto  Kmne 

L'immacolate  farti 

Jpecolar  fuelatamente  ef  io, 
1  tronchi  iJleJSi,  t  tronchi 
J{apttt  a  yaggheggiarìa ^  hehber  [crcd'id) 
Senfo  di  merauiglia  ^  e  di  diletto. 
Che  s' orecchie  hehber platani y  e faggi 
^er  afe olt/tr  d'Orfeo  la  dolce  ^oce^ 
Chi  potrà  diry  che  non  hanelfer  occhi 
T?er  mirar  di  Diana  i  rvembri  ig^iudiì 
Qu^eftt  del  bofco  innamorati  figli  y 
Fatti  gelofi  aproua^ 
Con  le  braccia  frondpfe 
ffcludendo  dal'  aiuro  lì  chiaro  lume  ' 
Dela  lampa  dwrna  y 
La  fvifia  a  me  conccjfa 
frohibimno  al  Sol,  che  fur  'volca 
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Con  curiofo  raggio 

Di  cotanta  Mle^^a 

Spiar  furtivo  gli  v Itimi  rece/si. 

Tacca  la  felua  intenta 

celejle  miracolo  amorofo. 
sà  /'  ali  aftfi  i  -venti 
Tenean  fojpefo  il  reì^irar  del  fiato. 
L'aurette  yaneggianti , 
Stffpide  ^ettatrtcti  haueano  im^ojio 
^Ito  filentio  ale  fonore  fronde. 
V acque  mute  [non  altro  ) 
In  fm  rauco  idioma 
Con  lingua  di  chrijiallo- 
Mormorauano  folo-j 
Che  la  Dea  più^ pudica 
Confejfando  ala  felua  ifuoi  fecreti  ^ 
Di  fefiejfa  facea  moftra  lafciua. 
Girò  rocchio  fatale ^  e' l  guardo  obliquo 
Vna  N-aiade  in  quefta  ai'  arrogante 
Troppo  cupido  amante^  e  fi  s' accorfe 
Del'  infidiay  e  del  tratto  *y  onde  gridando 
^la  cafta  Bjina 
Accusò  con  la  yoce^ 
addito  con  la  mano 
Del  forfennato  errante  - 
Vimmodefiia^  e  Y infanta,      ecco  tutiù 
Di  man  battute^  e  di  percofit  petti  . 
JFan  le  ninfe  fonar  hmbrofo  ìfeco. 

C  yi 
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Qual  per  ceUrfefiejpt,  e  diKaturd 
Jjicreti  theforij 

Dentro  il  fonte  simmetge^  efì  del' acque.  1 
foco  fide  cufiodi 

Vn  tr^iflucide  yeh  al  feno  ignudo. 
Qu^al  deU  Dea  fudica 
Corre  ala  guardia  ^  indi  le  teffe  intorno 
Con  le  braccia  intrecciate  alcun  riparo^ 
ElUy  come  s'inojira 

adulto  nuHoletto  a  Sole  ejliuo  ^ 
Ò  qual'  a  noi  fi  mofira 
In  Oriente  U  vermìglia  Aurora  y 
d  come  fi  colora 

Lafik  nel  primo  del  di  foco ,  e  fangue 

Dela  Diua  medefina  il  freddo  argento 

^Ale  magiche  note 

Di  7 he agita ,  o  di  Vonto^ 

Così  tinge  il  bel  <volto 

Di  porpora  rofata  ^  e  tale  accende 

Di  rubiconda  fiamma 

La  guancia  fempUcetta» 

Frettolofa  e  confufia 

^Allhor  come  può  meglio 

il  cinto  'virginal  s'annoda  al  fenoy  j 

J?  parte  ricouerta 

Dal  biondo  crin  djfciolto ,  e  parte  chiufui 
T<[el  bianco  Un  raccolto^  '\  ^ 

ì^e  y^ì^gognofe  mamme  fi  nafconde» 
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In  me  malpiggio  e  JiaJto 
Humidi  poi  di  f degno  i  rat  contorce, 
E  di  non  [eco  hauer  VarcoyC  gli  ftrdi 
Ter  -vendicar  t oltraggio 
Tar  che  forte  Wncrefca. 
Ma  non  mancaro  al  fm  diuino  ingegna 
tArmi  'vendicatrici.  Il  fonte  ijlejjo 
Ne  fu  minijlroy  e  fura 
^rco  eburneo  la  mano  y  e  l'onda  terpj 
Argentata  faettayCt  ella  Arciera ^ 
eh* al  mio  <vifo  au^tolla 
Dicendo  ,  lo  yo  che  fa 
Egual  la  pena  agli  ardimenti  tuoi , 
Hor  ya  dillo  yfe  pim. 
:jìhi  chi  credeay  chén  animo  celefte 
^Ihey gaffe  tant'ìraì  Ecco  in  yn  ptmto 
Sorgere  tnaria^  e  circondarmi  yn  tur h^, 
Ondio  (  come  non  so)  ratto  trabocca 
Dal  tronco  ingiù precipitofo  al  fian^y 
E  guitti  alfin  m' aueggio 
Dela  trasfigurata  mia  perfona. 
Suentnrato ,  eh*  apena 
Di  cfuel  fatai  humor  ^rwx^ato  e  molle<^ 
Tojlo  m'abbandono  thumana  forma^ 
Stende  fi  il  collo  ^  e  dele  guance  il  tratt(p 
In  mafcelle  s* allunga*^  il  nafoycH menf^ 
Si  nafconde^  e  fi  ipiana  ^ 
E  la  b9cc4  yjril  s'(tgi4')^a  m  ntufi^ 
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Dele  giimbe  rabule 
S*aJfomglun  le  polpe^  i  duo  fojìcgni 
Del  corpo  fi  fan  quattro  ^ 
Et  ha  ciaf  curi  di  lor  l'ynghU  diuifé,' 
Crefce  su  per  le  mtmbror 
Già  candide ,  hor  d%  nero  ' 
pomellate ,  e  di  punti 
Feriate  e  difitnte^  htrfuto  pek, 
Feggiomi  pullulando 
Spuntar  su  U  ceruice 
I  germogli  del'  offa ,  indi  repente 
^Arboregotando  al  Ctel  felu4  di  cornac  ' 
Farmi  con  cento  rami  ombra  ala  fronte, 
Inf olita  paura 

Entrar  mi  fento  ad  h  abitar  nel  petto,' 
Gtà  f gridato  e  cacciato 
Dale  f degno fe  Kinfc 
Timido  fuggo  5  tnciafcun  pajfo  adombro 
E  pur  figgendo  ,  meco 
Di  me  mi  meramglio  ^ 
E  di  771  i  a  IcggeteT^^a-y  e  tanti)  fio  , 
Di  me  jlejjo  mi  refta^: 
che  col  primiero  aspetto 
"Kon  ho  punto  perduto 
Del'  antico  intelletto^ 
Vii  più  ratto  e  'veloce  y 
Che  turbine y  ò  procella^     r  ,  . 
La  forcjia  traforrpi  efuggititéP 
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I  caccutori  il  cacciator  pduema. 
Deh  quante  yolte  e  quante 
Ke  limpidi  ruf celli , 
ci)  attrauerfundo  gtan  l'erma  camjpdgna^ 
Venni  a  Jpecchiarmi ,  e  fatto 
^Itro  da  quel  eh'  to  m  era^ 
Stupy  quitti  mirando 
Bel  imagine  mia  cornuta  V  ombra. 
Quante  ^olte  del  del  'volfi  dolermi  ^ 
E  t  ajpre  mie  yfnture 
Difacerhar  co  gridio 
Ma  mettendo  la  lingua ,  il  mio  concetto 
Vejlir  d'humani  accenti  ynqtéa non  fe^^h 
E  formai  flebtlmmte 
rrli  cqnfujt ,  e  gemiti  indijìimi. 
nt^nto  dala  turba 
De'  fer genti ^  e  de  cani. 
Che  ripofano  al  rcT^o ,  io  fon  fentito  ^ 
Iquai  l'antico  loro 
Trasformato  Signor  non  rautfando  ^ 
Gli  van  dietro  latrando, 
che  faro  sfortunato  < 
Con  queir  ingegno  alfìn ,  che  deì  humano 
fer  miferta  maggior  ^  folo  m[  auan\a^ 
Trendo  meco  partito 
D'yfctr  del  chiuf  ?,  e  d'occupar  l'aperto,  . 
Così  lafcio  la  felua ,  e  yolgo  il  corfo 
Sii  per  l'hahofo^  e  ^atiofo  piano. 


4  ATTHEONEy 

Dando  allhor  fiato  ^  e  yoce 

fortori  Elefanti  i  ferrn  <ucorti^ 

Dietro  aU  fuga  i^ia  laffan  le  lajje. 

Van  con  le  tcfie  chine 

ì  S egufi  Brittsinni  infierr^e  y  e  gliymhi 

La  mia  traccia  Ipiando, 

D'ZtoUa  i  Can  loquaci 

lYli  fgridam  da  ìmge, 

I  Feltri  Ihert^  e  i  Franchi 

Sono  $  primi  ala  jfejla^. 

Tiìc  lontani  ^  e  pih  lenti 

yengon  gli  ^lani  y  e  %  Corfii. 
Seguono  i  Mediy  e  i  Perfi 
Temerari  y  et  ardenti. 
Hauut  i  Seri  orgogliofi. 
Gli  Spartani  animofi. 
Hauui  i  Molofii  fieri 
Arrischiati  y  e  correnti. 
Quet  di  Caria  y  c  di  Creta  l 
E  quei  d'Epiro  y  e  d'Argo, 
Con  zìi  Arcadi  yeloci 
Fan  gl'Hircani  feroci» 
Con  gl'indomiti  T braci 
I  Sarmathi  mordaci. 
Vengonui  i  C^Jpì ,  e  gl'  Indi 
Bellicofi  e  poffenti^ 
Di  guerreggiar'  efperti 
^n  gli  Mcfmi^  e  t  Tigri  ^ 


Idillio  IL  51 

affrontar  aueT^i 
Konche  i  Tauri  y  e  i  Cinghiali^ 
I  Lupi  y  e  gli  Orjì^  e  i  fardi ^ 
Che  del  Leone  ijìefjo^ 
Principe  dele  Fere  ^ 
La  real  maefiktemernon  fanno^ 
Tertuttociò  dela  /alme  ancora 

Non  deS}erauay  e  non  lemaua  il  corfo^ 

^n%}  quafi  ^arito 

Data  <vijìa  de'  cani  j  e  delc  gentil 

Già  campato  hauea  'ì  rifchioy  e  giunto  frtffo 

Vna  denfa  bofcaglia  ^  iui  yolea 

Di  tante  furie  in  mio  fol  danno  ynite 

Pedinar  tira ,  et  appiattarmi  in  faluo;^ 

Quand'eccQ  di  trauerfo 

Cloro  il  mio  famigliar ,  che'nfino  allhoré^ 

'Per  fuggire  il  calor  del  m€7;^ogiorn$ 

Solo  rimafo  al'  ombra  era  a  p^farfi^ 

^Al  rimbombo  de'  corni  3, 

Ve  cacciatora  de  cani ^  e  de  deftrietì^ 

Che  tutta  risentir  facean  la  felua , 

Td'yfcl  foura  repente  ^  et  hauea  fecù 

Tigrino  il  mio  Leuriero 

Tiu  fauorito  e  caro , 

Figlio  di  Cagna  Hircana^ 

E  et  adultero  Tigre ,  onde  commijlo 

Di  due  yarie  nature  ^  e  di  duo  femi 

Nacque  pam  bajìardoy 


66         AtTH  EO  N  E, 

Genero/o  ^  fedito  ^  audace^  e  forte, 
y/ilfi  preda  'vicina 
Il  Feltro  cordato fo 
Ttnde  rorecchiCy  e' l  frena  ^ 
Chel  morfo  gli  ritien,  fcotendo^  chiede 
JLl  fuo  retsor  la  liberta  del  collo. 
Et  io  difudor  molle  ^  e  tutto  fianco 
Da  così  lunga  fuga^ 
^nhelandoy  et  anfando^ 
SenT^  fauer  ^  che  dout 
alta  mia  tempejla 
Vsjtrouar  ^ero  il  porto , 
Il  naufragio  m  attende^ 
%Alfih  colà  trepidamente  arriuo  | 
E  conofciuto  ilcortigian  mio  fido] 
Termo  immobile  tu  hnlofguardo^  elpieder 

articolar  It  yoci 
Ben  allhorio  mi  sformò  j 
E  di  dirgli^  Deh  porgi 
^l  tuo  signor  foccorfoi 
Ma  5  lajfo  3  ale  preghiere 
7ylancan9  le  parole^ 
B  la  lingua  impedita 
Hon  sk  chiedere  aita^ 
Tur  con  gli  atti  ragiono ,  e  pur  gemendo 
Pietofamentc  il  mio  bifogm  ejprimo» 
Non  dtfcorre  tant'  oltre  i  e  non  intende 
Quelle  mutole  note  il fcruo  incauto^ 


Idillio  IL  6j 

T^ld  yedntomt  fermo , 
Scioglie  al'  tutelo  can  ratto  il  colUre  ^ 
fretiofo  monil ,  già  di  tua  mano 
(  Se  tt  fouiene  o  madre  ) 
Te(io  d' oro  y  e  d  argento  ^ 
E  riccamato  dt  rubtm ,  e  perle» 
ìnnatiT^  al  frefco ,  e  Ubero  feguacc 
jL  rifuggir  m' affretto. 
Trlifero^  ma  che  prò  ì  Troppo  ho  yictni 
I  famelici  Cani  ^  iquai  fcherniti 
Dala  /poglta  fallace^  et  irritati 
Dalafdegnofa  Dea,  con  rabbia  infana 
^rrotan  contri  me  de*  morfi  ingordi 
V  armi  ^g'^'^e  e  pungenti* 
Fu  Tigrino  il  primiero  , 
Che  nel  fianco  finijiro  il  dente  infijfc^ 
Orecchione  il  fecondo 
M*  a\o{annò  nel'  orecchio i 
Sotto  la  flroT^^a  m*  afferro  Lion\o^^ 
E  Saetta  y  e  Maldente 
Tyli  ferir  V  altr  orecchio  ^  e  V  altro  fianco» 
Ciunfer  Ciaffoy  Ti:{0{ony  LampOy  eLicifcay 
Voi  Tanaglia ,  Tylofchiny  Vejpay  e  Volante 
Con  altri  cento  e  cento  ^ 
Ond*  a  tanto  furor  conuien  f //  io  ceda, 
E  caggio  al  fuol  su  leginocchia,  e  tutto 
Quinci  e  quindi  firacciato  a  brano  a  brano 
Sotto  il  ralhiofo  ajfalto  alfin  mijìcndc 


Attheone^. 

jcco  intanto  il  drappello 
De  Caualier  mimjlri  ^ 
Che  perche /fa  del  gioco  ^  e  del  trdfiullo 
Il  lor  frmcipe  4  parte  ^ 
Tengon  l'impeto  a  bada 
Del  popolo  latrante^ 
Et  empiendo  di  jpirto  i  rauchi  ami 
Cridan  per  tutto  il  lofio, 
^ttheone  ^ttheone. 
jll  mio  nome  io  follem 
La  fanguinofa.tejiay 
^ur  come  lor  dir  ruogUa^ 
Son  io  y  chi  mi  difende}  eccomi  amkfi 
Ma  efi^  in  cui  fmarrita 
Ha  la  notitia  antica 
La  noudla  fernhian^a^ 
Non  ceffan  di  chiamarmi^ 
Ciafcun  di  lor  fi  dole^ 
eh' io  fia  quindi  lontano^ 
Mtfero^  et  io  mi  lagnoy 
Chf  fon  troppo  prefente, 
tjì^ettanOi  ch'io  giunga^ 
Ver  eh*  io  fia  Vyccifore , 
Fcrfennatiy  e  non  fanno  y 
Ch'to  fon  quiui  l'yccifó. 
Infurio  de  le  canine  brame 
L'ingordigia  natia  l*ojftfa  Dea, 
E  per  doppio  fiagelf  yolfe  che  fujje 


Idillio  IL  ^ 

Con  tarde  e  lente  piaghe 

Il  trasformato  corpo 

Squarciato  a  poco  a  poco. 
Menpr  era  ti  crudo  Jtuolo 

^  Jìrangolarmiy  et  a  J}olparmi  intefi^ 

Mefchinel^  chepotcd^ 

Senon  per  entro  la  fcannata  gola 

Gorgogliar  fieuolmente 

Querula  yoce^  e  fen'^a  fenfo  vn  fuono^ 

Così  dagli  occhi  languidi  Jìtllando 

"Per  lo  'Volto  ferin  lagrime  humane^ 

Viangea  t'yltimo  fato^ 

E  tra  me  fcilmguando 

Sommormoraua  flebili  e  dolenti 

Con  an^ofcia  mortai  quefii  lamentio 
0  Thtrejia  felice^ 

Tu  pur  Minerua  ignuda 

^  rimirar  hauejii. 

Ella  pero  non  volfe 

Con  teco  incrudelire. 

La  forma  non  ti  tolfe^ 

La  morte  non  ti  diede. 

Verdefti  i  lumi  y  e  yero  ^ 

Trla*l  lume  dela  yijìa 

Terduto  ne  la  fronte  y 

Ti  fu  poi  doppiamente 

Traflato  nela  mente. 

Meco  affai  più  crudele 


o  Attheone 

DUna  {omè)  s*  udirà. 
Hauejp  io  pur  U  luce 
Perduta  dt  quefi*  occhi 
E  perduta  /'  hauejìi 
Vrid  che  fatti  dal  Cielo 
Fujjero  spettatori 
Di  sì  crudel  belle':^ai 
Ò  chi  mi  tolfe  d  yolto 
Con  r  humana  apparen:{4  ^ 
M*  hauejfe  ancora  tolto 
V  humana  tntelligen^a. 

10  foloy  io  fon  queW  ioy 
che  fol  misero  ottegno 
Fra  tutte  r  altre  fere 
Con  meftruofe  membra 
Conjigltato  dfcorfoy 

Sol  perche  fa  7  mio  mate 
Quanto  pih  conofciuto. 
Tanto  vie  più  fenttto» 
Deh  sa  me  non  e  tolto 

11  dtfcorfoy  e'I  conJlgUo^ 
Fuffe  a  "voi  dato  ancora 
Crudclifimi  Cani. 
Fero  fero  dejìtno 

^  me  contede ,  a  yoi 
Nega  la  mente,  e^^l  fenno^ 
"Per  far  -vie  più  crudeli 
Voi  ne  la  crudeltatCy 


Idillio  IL 

E  me  njiè  più  infelice 
Kel'  i  ifeltctute. 
Cam  miei  ^  già  3%  fidi  ^ 
Hor  ingran ,  e  rulelli , 
Otme ,  voi  d*hora  in  bora 
Tornate  in  me  più  fieri. 
Mai  con  sì  fatta  rabbia 
gU  Orfi  y  e  t  Leom  alpejlrì 
iAffalir  non  W  -vtdi. 
£  tu  caro  Tigrino , 
f  apula  del  mto  core^ 
E  tu  pur  contumace 

mio  morir  congiuri  ì 
jlhi  quella  bocca,  in  cui 
Spcjfo  dopo  la  preda 
Bacifoaut  affifii, 
Hor  non  abhorre  0  fchiua 
Vi  fuggere  il  mio  f angue  ì 
La  gola^  a  cui  folca 
Io  dì  mia  propria  mano 
Mimflrar  l'efca ,  e  l'onda , 
Hor  non  rtcufa  0  f degna 
Dt  pafcer  le  mie  polpe  t 

0  dt  Signor  pietofo 
Carnefict  f}fietatiy 

chi  creduto  Fhaurehbe  ì 
lo  Jieffo  m'ho  nutriti 

1  miei  propri  ^'ccifori. 


4^  AtTHEGNE: 

Teyche  mi  perdomro 
Ne  monti  y  e  per  le  felue 
Le  piU  mdluagc  fere^ 
S'ejfer  nlfìn  deuea 
Da  miei  cari  cujìodi 
Oltraggiato^  e  tradttol 
Ingoiato  m  hauejje 
Con  le  fauci  fanguigne 
La  famelica  Tigre. 
DlJ?ipato  m'hauejfe 
Con  l'ynghie  divietate 
VOrfa  arrabbiata  e  cruda 
letifero  y  pria  eh'  iofojii 
Sotto  il  perfido  dente 
De*  domefiici  cani 
Condannato  a  morire^ 
0  colli  amtci ,  o  colli 
Dolci  y  mentr  al  Ciel  piacque^ 
Ecco  io  yi  lafcio^  e  lafcÌQ 
Con  yoi  la  debil  yita. 
Tu  Citherone  ombrofo 
Karra  ale  Driadi  amiche 
Ciò  che  di  me  ^^deflt. 
E  fe  i  mici  genitori 
Qua  yolgeranno  i  pa^i , 
Dtftillando  da  fa^i 
Dele  tue  agita  alpine 
Lagrimofe  prume^ 


Idillio  IL  73 

Conta  deh  conta  loro 
Cam* io  mi  moro. 
Ulpitante^  maluiuo ,  e  femimort$ 
Quefie  cofe  io  muggiua 
Ctttando  t  ^ani ,  e  non  intcjì preghi 

cmi  ineJJ'orabiìi  e  feroci. 
7da  come  a  parte  a  parte  alfin  da  miei 
Dtmratori  immanfueti  e  crudi 
Trangugiato  io  mi  fo^i  ^ 
T aceto  rhtfioria  amara  , 
Ver  non  rinouellar  deU  mia  morte 
Tyladre ,  in  me  la  memoria ,  tn  te  la  doglia. 
Cìo  fol  ti  reco  a  mente ^ 
Jlon  lafciar  infepolto  al  yento  ^  al  gelo 
il  tuo  diletto ,  e  futfcerato  Cerno. 
Va  raccogli ,  c  componi 
Le  mie  sparfe  minugia. 
Kon  foffrtr ,  che  fien  fatte 
D'altri  cani  che  mici ,  pafiura  e  gioco. 
He  dal' opra  pietofa  ti  dtfiorni 
Il  faìfo  pelo ,  ò  la  mentita  faccia. 
Souente  hoggt  di  là ,  doue  per  rhcrha 
Ciaccion  del  corpo  mio  l'offa  diutfe , 
Sen\a  riguardo  alcun  pafjajìi  a  cafo. 
'Ma  io  del  loco  ^  oue  la  forma  ,  e  donde 
7<Lon  molto  lunge  poi  lafriai  la  yita , 
Darotti  <vn  certo  et  infalltbil  fegno. 
Tu  troHer^i  prejfo  l'infaujia  pianta 

D 


74         A  TT  HE  O  NE, 

Con  U  faretra  y  e  le  [dette  al  fmlo 
V autor  d'ogni  mio  danno  ,  arco  malte/o^ 
Se  pero  l'arco,  e  le  faettc  ancora 
Trasformati  non  ha  la  Dea  feluaggia 
In  frondop  arbof celli ,  et  arricchiti 
Di  nouella  'verdura  i  yerdi  bofchi, 
Qtielle Ij^ogUcy  e  quelV  offainfiemeaduna^ 
chiudile  in  bianco  marmo ,  e  in  nere  note 
Fa  ch'yn  tal  carme  su  fcritto  fi  legga. 
Qui  fepdta  fi  ferba 
D'^ttheone  <vna  parte.  Il  più  di  lui 
Nel  yentre  de'  fuoi  Cani  hebbe  fepolchro 
Quel  dì ,  che  morto  giacque  ala  fontana 
Martire  di  Diana. 
Ciò  detto  la  dolente  e  palli d*  ombra 
Con  la  notturna  yifion  dijparue. 
Deflofii  allhor  la  Jhtgottua,  e  quanto 
La  fuggitiua  imagme  limpofe 
Velocemente  4d  ejjeguir  saccinfe. 


mi 
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ARIANNA. 


IDILLIO  IIL 

O I  c'  hehbe  il  Greco  infido,, 
^tornato  di  Creta 
Gtà  yìncitor  del  Minotauro  hor* 
rendo , 
DitU  riu4  di  Najfo 
Salpato  il  ferro ,  e'I  canape  difciolto , 
La  mifera  Arianna 
B^tta  dal  mare^  e  dal  <via^to  fianca 
Dormì  finche  in  Lemme 
%A  rifuegliarfi  incomincio  l'aurora* 
lEra  apunto  nePhoray 
ch'ella  per  intrecciarfi 
Vi  rofate ghirlande  il  biondo  crtne^ 
E  per  abbeuerar  di  manna  frejca 
J  Sitibondi  prati , 
HeV  Indico  Ori^onte 
iofiellato  balcone  aprir  rotea, 
la  rugiadofa  Dea, 


7^  A  RIANN  A, 

Gik  cacciatrice  in  terra  ^ 

Hor  futu  Cerua  in  Ciclo  , 

Con  icygmtdtt  cornac 

^er  le  tenebre  rotte 

DeU  candida  notte 

Le  faette  d'apollo  iua  fuggendo. 

Varia  tr^  bianca  y  e  bruna 

Tinta  d'ombra  y  e  di  luce 

Con  colore  indifiinto 

Vn  bel  mijlo  face  a  d'^Alba ,  e  di  Luna. 
Quandi  ecco  arriuar  quiui 

il  più  gioliuoy  il  più  giocondo  Dio, 

Dtco  Bacco  gentile  ^ 

che  (,on  fue  liete  e  ftrepitofe  f quadre 

In  ricca  poppa  altier  facea  ritorno 

Trionfator  del*  ejpugnato  Gange; 

E  come  yi de  quella 

Hon  più  yeduta  in  si  remota  parte 

Solitarta  bellc^^a , 

%AccoJiato  ala  riua  il  cauo  pino  ^ 

Dolce  fermo jit  a  contemplarla  intenta, 
Soura  l'orlo  del  lido 

Piantata  era  ia  tenda , 

Doue  giacca  V innamorata  Donna ^ 

muda  no ,  d'yna  gonna 

Velata  fol  fempiicemente  bianca^ 

Del  cui  morbido  argento  haum  le  trame 

Figurate  afogUaggt  yn  hd  ktm$ 


Idillio  IIL  77 

pi  porpora  con  oro. 

Tendean  d'ambe  l'orecchie  ^ 

Due  ricche  fiduiceUe 

Del  ptù  fino  fmerdldoy 

Chauean  d^oro  le  fdYte  ^  e  d'or  gli  arrcdij, 

Cerchiauit  l'aUhaflro 

pela  colonna  pura. 

Che  reggea  (edificio  del  bel  yoltVy 

CoUar  fatto  di  f malto 

c/f  foggia  d'angue  attorto  ^  a  cui  dibocdi 

Pi  lucenti  rubini  yfcian  tre  lingue. 

Jlel  me'^o  dela  fronte 

Vn  ^quiletta  d'or  tene  a  tra  l'ynghic 

Groffa  fuor  di  mifura 

Pi  diamante  angolar  forbita  punta. 

Le  chiome  fen^^  ^^^g^ 

Scompigliate  ferpendo 

Tuor  d'yn  bel  nafiro  di  purpurea  fera 

Traboccauan  su  'l  tergo  ^  e  su  la  guancia^ 

Et  era  ejuel  dtfordine  st  bello , 

Che  fuperaua  ogni  ornamento  ^  ogni  arte. 

Giacca  fupina  3  e'I  collo 

Curuo  alqtiantOy  e  cadente 

Ver  thomero finiflro^  in sU'l guanciale 

l{iuerfaua  la  tefia , 

E  rebttrneo  canal  mojìraua  tutto 

Dela  leggiadra  e  dilicata  gola. 

Del'  habito  fiottile  il  drappo  lieue^ 


78  Arianna, 

£  cìcU prim4  spoglia  ti  hanco  lino 

Ftn  al  bellico  era  [cordato ,  e  fcinto^ 

Skhe  frcjfo  ai  confiti  del  uarco  efirem^^  \ 

Et  ai  recedi  ijnerni  ' 

Ber  yltime  bellcT^e  ^  oue  Kawra 

f^crgognofa  s'afconde  ^ 

Scopria  del  yago  feno 

Le  palpitanti  e  tepidette  neui. 

Ma  benché  fonnacchiofa^ 

Tanto  hauea  di  rigmrdo , 

Che  mentre  inuttl  pefo 

Tendeale  a  terra  data  /palla  igmdé 

Otiofo  e  dimejfo  il  braccio  manco  ^ 

s^cciocheH  ycnto  ardito 

l<ion  le  facejfe  alam  lafciuo  oUra^iol 

Su  la  vejìa  dormendo 

Tenea  la  defira^  e  lempedÌH4  il  yoh. 

le  yeT^o fette  piante 

Scalone ,  e  fen\a  coturno 

Toccando  la  yicina  htmida  ^ond4 

si  lauauan  nel  onda; 

E  nel  margine  berb&fo^ 

^  cui  dal*  onda  ijiejfa 

Intejjuto  di  limo 

Verde y  rojfoj  ceruleo^  a\urro    e  gialU 
Orlaua  il  lembo  yn  naturai  riccamo , 
Souente  il  mar  con  mormoranti  baci 
%4  Umbirk  il  bel pieftendea  U  lingua*^ 


Idillio  IIL  79 

£  fatto  nel  baciarlo 
Del  fuo  fpHmofo  drgento 
Con  quel  latte  animato 
Taragon  di  candore  ^ 
Finto  cedeagli ,  e  ririrofia  il  pafjo. 
SttfpidoyCtuttopien  d*alta  yaghe\7^a 

Tende  da  queir  oggetto 

V immortai  Gtouinetto.  ^ncor  su  ^l  mento 

Il  bel  fior  giouenil  pullula  acerbo. 

Vhajla  del  yerde  thirfo  ^ 

La  cima  armata  di  pugente  ferro , 

Ha  ne  la  dejira^  e  <vi  appoggia  alquanto, 

Tten  di  branche  dt  yitij,  e  di  corimbi , 

che  gli  fcufano  infieme 

E  cappello ,  e  ghirlanda , 

Impedita  la  chioma ,  onde  pendenti 

Di  bacche  nere^  e  grappoli  vermigli 

Tremolanti  leggiadri 

Fanno  dolceombra  al*  infocato  yolto. 

sfauillan  gli  occhi  d'vn  purpureo  raggio^ 

£  tr^  yiticci ,  e  tralci 

Spuntan  fuor  dele  tempie 

Di  curuo ,  e  lucid'  ojfo 

Duo  ben  formati  ^  e  pargoletti  germi , 

che  di  Cinthia  crefcente 

Fanno  yergogna  ale  fuperbe  corna. 

Nicchiata  foglia  d'Indica  Vanterà 

t  la  fua  'vejia ,  et  yn  bel  \anio  fatto 
D  iiij 


So  Arianna, 

BipcUe  pur'S  Caunuol  feludg^o 
Và  pfr  trauerfo  a  circondar^  ti  fianco 
Trinala  ^  e  non  re^ira 

a  amor ,  che  di  yino  ehro  Lice  % 
£  fe  nm  fujje  il  pampino fo  impacci} 
I>e*  racemi  wtrecctati ,  e  dele  foglie  ^ 
Che  gl'impltcan  la  fronte^ 
eia  baciata  rhaurebbe. 
Pur  talbora  appveffando 

cpue  foaui  anheliti  la  bocca  ^ 
La  bacia  y  e  non  la  uccai 
'E^n  voce  piana  j  e  con  parlar  fomme^ 
M Dimora  quejii  accenti  infra  fift^ff^^ 
Sìlentid  0  Fauni , 
Tacete  $  Ninfe  ^ 
Jion  percotete 
Il  fuol  col  piede^ 
Il  del  col  grido , 
Ne  più  col  fuono 
De'  cani  bronxf 
Interrompete 
V  alta  ijthete 
Di  quejìa  Dea, 
Fermati  9  mare. 
Ceffate  0  yenti , 
Kon  fia  chi  fucglt 
Venere  bella  ^ 


Idillio  IlL 

che  ejuì  ripùfa. 
Venere  è  certo 
Cofleiy  eh*  io  'veggio 
Dormir  sù'l  lido. 
Ma  don  e  il  cefto , 
Bi  cut  fi  cinge  ? 
No  no  y  più  tojìo 
Fid  Vdfithea^ 
C'hoggifipfa 
(  Credo  )  col  Sonno» 
Ma  chi  mai  vide 
Gratta  yejìtta  ^ 
Se  fempre  tutte 
Van  fen\a  foglie  ì 
La  Luna  e  forfè  ^ 
Che  come  amica 
Ve*  falfi  humori  y 
Lungo  il  mar  giace  ì 
Ma  come  in  pace 
Sen^^a  l amato 
'Pajtore  a  lato 
VormefolettaH 
i  forfè  Theti 
Pai  pie  d* argento 
tb  y fetta  e  juorp 
De'  fuoi  chrtflaUi  > 
Ma  quando  mai 
Laf date  Tonde  j 


ìSt  Arianna^ 

yiene  ale  ^onde^ 

Semn  ignuda  ? 

Jsorfe  è  Diana  ^ 

che  daU  caccia 

Tornata  fianca^ 

"Poiché  i  f udori 

Terfe  nel  acque  ^ 

Qmut  fi  giacque^ 

Veroche  in  yero 

Suol  la  fatica 

Tartorir  fempre 
Sonno  foane. 
Ida  non  ha  l'arco^ 
Ne  la  faretra  , 
J  non  ha  punto 
I^aJpreT^a  in  ^olto^^ 
Chi  sa  fe  fujfe 
Minerua  cafta  ì 
Ma  chi  rhà  tolto 
lo  feudo  y  e  fhajìa  f 
Fauni  affettate  y 
Hinfi  tacete  ,  ^ 
Deh  nm  rompete 
Sìuel  fonnarelloy 
Che  mùllicello 
i^ga  colei  y 
Èhe  rn  ha  legato^ 
Mm^  io  porrei 


Idillio  IIL  85 

Veder  aperte 
Quelle  finejìre 
Vt  Parddìfo, 
Trl4  non  ardifco 
Di  far  offe/a 

dm  bei  Soli^ 
Cb'afcojì  dentro 
te  proprie  sfere  ^ 
Tofano  alijuanto 
Dai  fadcofi 
Gin  amoroft. 
Sonno ,  deh  come 
Tuy  che  fei  figlia 
Del' ombra  ofcurdy 
Uabtti  albergo 
Dt  tanta  luce  ? 
^ht  che  quel  fonno^ 

che  la  nutrifce^ 

È  forfè  quello  , 

eh'  ella  rapi/ce 

iAgli  occhp  altrui» 

Dormi  pur  dormi 

Qualunque  fei  r 

Ch*an\i  yogl*  io 

Far  che  ti  prenda 

'Ptìi  dolce  oblio 

uAl  mormorio 


84  Arianna, 

Tacete  o  Kinfe  ^ 
Stlentio  0  Fauni, 
Così  Bromio  dicea ,  rapito  e  fjo 
Ncla  beltà  deU  Don'i^eUa  eftrana  ^ 
Ma  quando  tu  atto  fofaa  egli  la  ^ide 
Già  dt  deflarfi^  e  d'aprirgli  occhi  al  giorno^ 
jper  affettar  di  tal  ventura  il  fine 
Si  rttrajfe  in  diparte.  Et  ella  fcielta 
Da* legami  dtLethe^ecco fi^olge ^ 
E  per  Thefeo  abbracciar  la  man  dtjlende 
Vna  e  due  yolte  ,1  et  yna e  due  la  tragge 
Sen'^a  nulla  toccar  y  chel  letto  voto, 
Tofio  allhor  la  paura  il  fonno  f  :accia  ^ 
Lafcia  le  fiume  yedoue  ^  ne  troua  ' 
Il  fallace  con  forte ,  f  7  porto  fcorge 
Solitario  di  naui ,  e  muti  intorno 
Ver  erma  spiaggia  i  defolatiborrori^ 
Senon  quanto  fui' ode  appo  la  riua 
Cerner  le  Fohchette^  e  gli  alcioni. 
Battefitl  petto  j  eThefio  indarno  chiama^ 
7ie  yha  chi  lerijponda  altre  che  gli  antH^ 
Contro  il fonno  s  adira,  e  difvjieffa 
Duolji piangendo ,  e fua ptgritia  <tccufa^ 
S'^aggira,  e  come  Jìo  lta.y  ou^  la  porta. 
L*amorofo  furor  ,  corre  per  tutto. 
E  quinci  e  quindi  pur  cerca  e  ricerca. 
Il  predator  de  fuoi  fcherniti  amori. 
Non  più  compojlo  ^  o  ritenuto  a  fren<» 


Idillio  II L  S< 

Bdl'iturea  rcH  è  r aureo  crm ,  wa  fciolto 
fiouein  fiùsferz^e  ^  nèdalcrc^o  ruelo 
Ombrato  cchtufo  ti  bianco  fen  s'afconde^ 
Ne  più  Jt^annoentro  tauara  yefia 
Imprigionate  racerbette  mamme. 
Vela  rie  ca faldiglia  alfuol  le  cade 
Negletto  e  fciocco  ilben  fregiato  lemho^ 
Ne  perche  'Ifalfo  humor  1*  offenda^  o  bagni 
tAlf  ra  cura  ne  tten ,  fenon  che  fola 
QjieUa  parte  del  drappo^  onde  fi  copre 
Del  piede  il  ^iuo  e  candido  alabaftro^ 
S'al'^a  tulhor ,  perche  tra  via  impaccia 
Jiela  piti  alta  e  ruinofa  cima 
Deh  f cogito  fcofcefo ,  onde  gran  tratto 
Ptw  sii  per  Fonde  f^atiofe  et  ampie 
^Utrngar  la  yeduta^  infretta  fale^ 
E^mndiyede^  odtwderlcfcmbra 
[Ch'e  l'aria  ancor  tra  luminofa  ^  e  fofca) 
Con  veloce  drfcorfo  a  vele  tefe 
Il  legno  ingannator  yolar per  l* alto ^ 
Thefeo  Thefeo  iterando  al'^alo fìrido^ 
E  perche  lena  d*arriuar  tant*  oltre 
La  yoce  fianca  e  debile  non  haucy 
Co'  panni  accenna  y  e  conia  man  da  lunge 
T^la  poco  yal  y  che  la  fugace  prua 
Con  si  rapida  fuga  i  flutti  taglia  ^ 
che  fa  dagli  occhi  fuoi  fpartr  ìantenm» 
Qmndi  occupata  dd  f Quercino  ajfann^ 


26  Arianna, 

Cade  in  angofcta^  e  languida  et  e jf angue 
s'abbandona  e  tramore ,  alfin  fi  Ima. 
Di  nom  immanente  ala  manna 
Scende  anhelando^  al padiglton  ritorna  ^ 
E  deringiujlo  thalamo fi  lagna  y 
Che  del'  hoS^itto  fuo  rotta  la  fede^ 
Quelche  dia^t  hebbe  intero  yhor  redefcemo» 
Indi  dolente  ^  e  dtfdtgnofa  tngutfa , 
Che  fa  dolce  il  dolor  y  bello  lofdegno , 
Fin  dal  fondo^  del  cor  trahendo  a  fvr^a 
Da  largo  pianto  accompagnatt ,  e  tronchi 
Da  f cruenti  foi}tr ,  ^fefH  fingulti. 
Confuma  i  gridi  inutilmente^  e  perde 

Tarlando  al fiordo  mar  ^  quefii  lamemk 
Mifiera^  e  chi  m'ha  tolta 

Il  mio  dolce  compagno  l 

Lajfay  perche  quel  hene^ 
C  HeF^erc  mi  concejfe^ 
Lucifero  mi  fura? 

Perche  quanto  cntefie 

Mi  fu  la  fiera  ofcura  ^ 

Tanto  l'aurora  chiara 

Mi  fi  dtmoflra  auara  i 

Dite  ditemi  o  fcogli  ^ 

Durificogliy  ajprifiafii^ 

Chi  è ,  chi  ni  ha  rapitv 

Colui  y  che  mi  rapio 

pala  paterna  re^ia  ì 


Idillio  IIL 

Se  fu  Borea  fuperboy 
Supplico  Omhu  bella , 
ChelfaccU  yn  altra  yolU 
Fjfojpingere  al  lido. 
Se  Zefiro  §i€tato^ 
frego  Clon  pietofa^ 
eh*  ogni  piacer  gli  neghi 
Tanto  eh' a  me  noi  renda^ 
Se  fu  fors  Uuro  audacCy 
é  pt*r  Koto  rapace  y 
Con  Eolo  mi  querelo , 
E  le  lor  fraudi  accufo. 
Ma  fe  fpl  per  fuggirmi^ 
Fellone  y  e  traditore 
lì  crudo  Thefeo  mio 
Scn  yà  da  me  lontano  ^ 
Mahhia  al  fuo  corp>  iniquo 
Vonde  contrarie ,  e  i  rventir 
Le  fielle^  e  gli  elementi. 
Dunque  perfido  dunque 
jt  que^a  guifa  la/ci 
Colei ,  che  per  te  foU 
lafciò  la  patria  ,  e  l  padret 
lo  ti  campai  la  yita. 
Tu  m'ejpom  ala  morte» 
lo  ti  donai  lo  fiame  , 
9er  cui  libero  yfcifii 
ì>ag^  intricati  giri 


ss       Arian  n 

Del  e4rceye  confufo. 
Tu  trà  quejìi  deferti^ 
Onci*  offctY  m^i^t  non  ^ero^ 
Inculiti  abbandonati 
DìfJeal^  ni  abbandoni. 
Io  tifottrajii  al  rijihio 
Del  gran  moftro  biforme  ^ 
Et  ala  tua  po^ofi 
La  fraterna  falute. 
Tu  sì  maluagiamente 
Ingrato  c  fconofcente 
'Preda  mi  lafciy  et  efca 
Dele  feluagge  fere. 
Ecco  le  ricewpenfe 
Ver  amory  chethomofiro^ 
Ecco  i  premt ,  ch*acqmfio 
Vi  quanto  bò  per  te  fatto* 
0  del  mar  y  che  ti  porta  ^ 
Tiù  injì abile  y  e  crudele, 
y  eie  fugaci  ^  o  <vele  y 
che  dt  Iteu  aura  gonfie 
Sù  per  tacque  yolatCy 
Se  la  yvfira  bianche^^a 
B^apprefenta  il  candore 
Dela  mia  fede  fura^ 
La  yojira  legger e7(\a 
Si  raffomiglta  al  cort 
Volubile  incojianti 


Idillio  HI. 

X>el  mio  fdUace  ammte. 
0  inganno  maluagio , 

0  trudigioH  feruerfa. 
Son  t^ueftt  gl*  himenei  ì 
Quejie  fon  le  promejfe ì 

1  giuramenti  quejìi , 
Quando  la  fè  mi  dejfi 
Con  maritaggio  altera 
Voler  farmi  hcata? 

0  fciocca  e  forfcnnata 
Feminay  che  fi  pega 

amator  ,  che  prega. 

non  fia  sì  leggera 
Vergine  maiy  che  creda 
^  lufmghe^  et  a  -ve^^ 
Di  giouane  importuna , 
che  mentre  il  defir  ferue^ 
Tutto  promette  e  gtura  i 
IMa  tojlo  eh*  adempito 
Ha  ringordo  appetito  , 
Vajfa  Umor ,  nè  cura 
Sacramento ,  ne  patto. 
Si  fatia  immantenente  ^ 
^ma  cangiar  fouente^ 
Et  apena  'veduta , 
Houa  beltk  defia  , 
E7  primo  foco  oblia. 
Oimì  y  come  non  temi 


c^o  Arianna, 

tuo  grane  peccato 
Dal  Ciet  giufia  ^vendetta 
Spergiuro  federato  ? 
ika  che  ì  fempre  l'ingrato 
Suor  ejfere  infedele. 
Felice  y  0  me  felice  y 
Se  mai  tattiche  naui 
V ancore  nel  mar  nofiro 
2ion  haueffer  gittate  ^ 
Islè  quejlo  maledetto 
Peregrino  firaniero 
^Ad  approdare  in  Cret^ 
P/^jJe  giamai  yenuto, 
0  fujfe  al  del  piaciuto  ] 
eh  yccifo  pur  Vhauejfe 
Tlel  cicco  labirinto 
Il  Semitauro  fiero. 
Lingua  mia  folle  y  ah  taci, 
che  di  colui  y  ch^adoroy 
Lo  fcherno  ancor  m* e  dolce ^ 
V inganno  ancor  m'è  caro» 
Thefeo  mio  y  ti  perdono  y 
Torna  deh  torna  indietro  y 
Menami  teco ,  e  poi 
Ti  feruirà  dUncella  y 
Se  non  yorrai  dt  J^ofa, 
Ti  tejjero  le  tele 
Ter  la  noudla  moglie 


Idillio  II 

T' Sconcerò  le  piume  ^ 
Doue  con  lei  ti  corchi  i 
Varo  l'acqud  ale  mam^ 
Se  non  con  alm  y^fo , 
Con  lyrnedi  que^*  occhi. 
"Pur  eh'  io  godit  de*  tuoi 
Il  defuto  mggiOy 
In  yfficio  fi  yile 
Mi  terra  fortunata. 
Tu^  che  del  mar  fei  nata 
Madre  d'amor  benigna , 
BeBfiima  Ciprigna , 
Cerche  nel  mar  permetti 
yn  tanto  tradimento^ 
Kèfai^  ch'arrefii  il  'vent^ 
La  fuggitiua  armata? 
Che  faro  fuenturataì 
Ho  perduto  in  yn  punte 
Creta  infieme,  et  Mhene^ 
E  genitore  y  ef^ofo. 
Laffay  doue  rimango? 
Trttferay  doue  andronnel 
Drio{^ero  forfè  i  pafii 
^l patrio  monte  ideo^ 
pa  cui  golfo  sì  larga 
allontana  e  dimdel 
Bjuolgerò  le  f  tante 
Facendo  pur  rttorna 
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kAI  mio  trdflito  padre , 
Dal  cui  grembo  mi  tolji 
Ter  fegutr  follemente 
Vempto  mtò  fratricida? 
Ó  confolar  mi  deggio 
Soura  ti  fido  e  leale 
jLmor  del  hum  confane^ 
Loqual  da  me  per  fonde 
Sì  rapido  fen  f figge  ^ 
Che  l'arrancata  ^voga 
De'  ben  fediti  remi 
t  lenta  a  tanta  frettai 
2da  quando  ancor  rpoleJSi 
Oimè^  quinci  partire  ^ 
Qual  legno  attendo  in  quefi^ 
Solitudine  h orrenda  y 
Da  cui  sbandito  'veggio 
Ogni  commercio  humano  ì 
In  cut  fortuna  fcarfa 
Itiela  miferia  efirema 
TZon  mi  concede  pttre 
Ó  d'orecchia  pietofa 
V ditoy  che  m'afcolti^ 
d  di  bocca  cortefe 
V oce ,  che  mi  risponda  I 
Conuiemmt  dunque  a  forT^ 
'Espofla  ala  mercede 
d  di  Balene y  e  d'Orche^ 


Idillio  IIL 

Om  d'Offi^  e  di  Lupi 
Trk  rtnho^kc  rupi 
Di  quejta  infame  riua 
[S'alcun  nuentre  ferino 
Jlon  mi  da  pur  fepolchro  ) 
Infcpolta  morire. 
Ó  per  maggior  martire 
Di  Bitrhart  Corftri 
Diifenir  preda  indegna^ 
Chen  trionfo  feruile 
Traggano  incatenata 
La  figlia  sfortunata 
Del  nobil  BJ  Ditteo , 
La  nipote  del  Sole^  , 
La  progenie  di  Gtoue  ^ 
Colei ,  ch'ejfer  dcuea 
D'^thene  alta  B^ma. 
Deh  pria  (  prego  )  m'uccida 
Quejìo  dolor  mortale^ 
stortale  et  homicida 
Solo  però  eh' è  tale  ^ 
eh'  uccidermi  non  'vale. 
Crude l  ^  quando  ^ccide^i 
Del  flcjjuofo  albergo 
Il  feroce  cujìode^ 
feri  he  non  mi  togliefti 
La  'vtta  a  ^vn  tempo  ijiejfo^ 
Ch'oltre  ch'io  non  Jarei 


94  Arianna 

In  sì  penofo  fiuto  ^ 
Fora  ancor  U  tua  fede 
Sciolta  sì ,  ma  non  rotta, 
Terche  perche  partendo 
^Imen  non  mi  lafciafii 
QueUa  (pada  inhumana , 
ch'amo  r  tinta  è  del  /angue 
Del  mio  /ratei  pojfente, 
^ecioche  commun  /ujfe 
Con  la  /oretta  infieme 
Vna  mede/ma  /orte  ì 
Ma  che?  mancheran /or/e 
xA,  chi  dt  morir  hrama 
^Itre  gui/e  di  morte? 
Kon  credo  il  del  Jt  crudo. 
Che  s*al  mio  The/eo  in  pno 
"Poter  yiuer  mi  toglie  y 
Sen:s;a  il  mio  The/eo  almeno 
Toter  morir  mi  neghi. 
Chi /ara  y  che  mi  "vieti. 
Che  con  mortai  ruina 
Da  quefta  bal\a  alpind 
Traboccando  io  non  perai 
Ma  quaV  altra  caduta 
Cerco  maggior  di  quella^ 
Onde  leuato  ayolo 
Dar  alta  /ua  ^eranT^ 
Precipita  il  àe/oi^ 


Idillio  III. 

potrò  nel  mar  gittarmi^ 
E  dentro  il  falfo  humore 
Ejiinguere  in  yn  punto 
E  U  yita,  e  l'ardore. 

sto  yerfo  dx  lumi 
E  mxriy  €  fonti  y  e  fiumt^ 
Kè  mifommergo  in  e/?/. 
Come  morir  tra  l'acque 
EJfer puh  maiy  eh' io  J}eriì 
Se  col  focile  accendo 
Fiamma  ingorda  e  torace 
Ter  difiruggeymi  in  foco  ^ 
Quejio  mi  gioua  pocoy 
Che  da  maggior  fornace 
Sento  ognor  confumarmi  ^ 
Ne  puh  cenere  farmi. 
Dunque  con  forte  laccio 
Stingerommi  la  gola , 
£  qui  da  qualche  ramo 
Mi  rimarrh  pendente. 
NÒ  no  ,  che  d'altro  nodo 
Più  /aldo ,  e  più  tenace 
Mi  tien  legato  il  corcy 
Ne  mi  dk  morte  ^more. 
Sorbir  tofco  nocente 
Per  yfcir  d'ogni  affanna 
Fora  miglior  partito , 
Semn  che'l  fetto  ho  jpieno 
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jfamoYofo  yelene^ 
E  pur  dì  dml  non  efco. 
Deggio  affigermi  forfè 
SÙ  U  Jìmjira  poppa 
Due  yipere  mordaci  ì 
Ma  ejuefio  che  rileua , 
Se  tra  gli  aJ}i ,  e  le  Serpi 
Del'  empia  Celofa 
lo  yiuo  tuttauiaì 
S'io  credefit  col  ferro 
Quefl'  anima  infelice 
Vtfcacciar  dal  fuo  nido , 
Con  acuto  coltello 
Vorrei  pajfarmi  il  fimco. 
Ma  quefio  è  yan  penfiero  , 
Terche  dal  cieco  àrderò 
Son  con  mille  faette 
In  mcT^  al  cor  ferita , 
pur  lafcio  la  yita. 
^ht  per  me  non  fi  troua 
Dunque  a  trarmi  dt  pena 
Pena  IpaJIante  ì  e  mentre 
Sen^a  morir  mi  moro^ 
Sa'  k  per  maggior  male 
La  mta  morte  immortale^ 
Ldjfa  Uffa  y  che  parlo  ì 
Quando  pur  quefta  mano 
JU'^vfficio  alfin  s<vfurfi 


Idillio  III.  97 

Vela  Vitrea  proterua , 

Se  tua  fon  Thcfeo  mio  ^ 

Con  qual  ragion  poji'  to 

Togliendo  a  me  la  ^ita^ 

jL  te  toglier  la  feruai 
Così  piangea  la  Giouane  dolente  y 
£7  gran  figlio  di  S emele  ,  e  di  Ciotte 
^rendea  del  fuo  ramarico  diletto. 
'Et  ecco  allhor  de  Satiri  la  turba 
Con  le  Jlolte  Bajfaridt  in       choro  5 
£7  hmn  Silen  decrepito  e  canuto  , 
Tinto  di  mojioy  e  ftupido  dt  fonno 
Con  bajfe  ctglia^  e  tumide  palpebre  ^ 
,    Curuoy  e  grampi  y  e  tremulo  ^  e  cafcdtitc 
^Id  difdojja  l'a/mo  caualca^ 
E  foffia ,  e  ruffa ,  e  yomita  fouente  , 
E'n  ciafcun  paffo  tituba  e  tracella  , 
Ma  le  Baccanti  il  reggono ,  e  i  Siluani^ 
Che'n  ftrane  dan'^e  rotano  le  membra^ 
Et  ululando  afjordano  la  felua , 
E  quejti  ruibra  il  pampino  fr ondo/0  ^ 
E  quei  brandifce  l'hedera  ritorta , 
E  chi  tempra  la  fijlula  feluaggia  , 
E  chi  gonfia  la  buccina  martna^ 
Et  altìt  batte  il  cembalo  fonoro^^ 
Et  altri  fuona  il  crotalo  fefttuo , 
3?  tra  Si fatti  flrepin  e  tumulti 
fon  quefigcnmo  libero  honormdo 


Arianna, 

Del'  Orgte  facre  cekbrm  Iti  pompa. 

EUoè  y 

Facciati  hrin^i  al.  mjlro  n}. 
JBeuian  tuffi  y  io  beoy  tu  bei 

Due  tre  <voltey  e  quattro  e  fci. 
rtftoro  deld  ^vtta 

Quefto  calice  n  imita. 

Quejìo  è  quel  eh'  al  cor  mi  <v^^ 

Dado  qua. 
llautii  il  biondo ,  el  purpurino , 

yuoi  del'  oro  y  o  del  rubino} 

2iÌ9  fia  7  primo  ,  e  tuo  7  fecondo , 

Vscftt  ad  ambo  ^fctutto  il  fondo, 

tA  me  r<vnoy  e  l'altro  a  te^ 

Euoe. 

Vedi  uedi  come  fuma  y 

Conie  brilla ,  e  come  spuma^ 

"è  foaus  y  et  è  fnordace  , 

ficca  y  e  moke  y  e  p  finge  y  e  piace» 

Gran  foUaT^  è  ber  così , 

^Prendi  qu). 
V acqua  puray  l'onda  fchietta 

Sia  bandita ,  et  interdetta^ 

chi  pon  l'acqua  nel  falerm 

Sia fepolto  nel' Inferno. 

Tocca  ti  timpano  sk  sii' , 

Tuppitu. 
Dolce  è  bcn^  mcntrio  lo  Jìillo , 


Idillio  IIL 

Il  gujiarlo  col  fcrpillo. 

di  gtoia  io  njengo  meno 

Se  7  tracanno  4  fo>Jo  pieno ^ 

Kela  fiafca  col  ero  ero 

Fa  buon  prò. 
Se  talhor  mi  Uua  il  mento  , 

D'allegria  bear  mifento. 

Se  fi  nuerfa  ^  e  cade  al  petto  , 

'B^do ,  e  piango  dt  diletto. 

Lagrimare ,  e  rider 

Sua  bontà. 
Vn  di  Creta  ^  et  ^vn  di  Chio^ 

Beui  tu  ^  c  ho  beuutto, 

JSlol forbir^  ma  beuil  tutto 

Finche  rejìt  ti  fondo  afciutto. 

Io  non  pcffo  beuer  ptu^ 

Beui  tu. 
La  tua  fete  e  troppo  fc oncia  ^ 

Bai  già  ^Gta  la  bigoncia. 

Che  furor  y  eh  ^  furia  p^c^^a? 

Ecco  rotta  ancor  la  ta'^'^a. 

Io  mi  tengo  apena  in  pie  ^ 

Euoe. 

chi  mi  §figne^.  chi  mi  tirai 
Qual  ^vertìgine  n  'aggira  ? 
tì  chef  gno  9  0  che  waveggio , 
Van'x^r  gli  arhcrt  ^veggio, 
t  ^ur  notte  ^  0  mt^dU 


100  Arianna, 

No  y   0  st^ 

che  traueggole  ho  dauunteì 

^  fon  pecore  y  e  non  pimte. 

Tar  che  ItfoU  fi fcota , 

e'  U  terra ,  che  fi  rota. 

lì  pur  giorno  y  sìy  o  noi 

lo  noi  so. 
7^ a  qud  torbida  tempefia 

Crolla  intorno  la  forefta  ì 

lEcco  nembi  fen\a  fine  ^ 

Lampi  y  folgori  y  e  pruine. 

Non  lafciam  di  heuer  già^ 

che  farai 
Cofe  nouCy  cofe  belle  y 

Cento  Soli ,  e  cento  fielle. 

^dh  no  no  ^  fon  parpaglioni  y 

Son  '^an^arey  e  farfalloni. 

Vna  due  feti  otto  e  tre. 

Euoè. 

Volgefi  al  tentpefiar  di  quelle  trefche 
V addolorata y  e  timida  fanciulla  y 
E  di  sfauentOy  e  di  fiupore  impetra. 
Ma  Dioneo  di  fua  bel  tate  accefoy 
Tote'  ha  di  queW  affkr  comprefo  il  tutto^ 
Fatto  pietofo  del'  indegno  oltraggio , 
Bidente  in  ^vi^a^  e  con  fembiante  allegro 
Le  s^auicinay  e  le  s' afide  a  latOy 
foi  pian  pian  ragionando  al'  infelice 


Idillio  III.  loi 

Benignamente  la  conforta  y  e  dice. 
^  che  ti  lagni  o  bella 

Di  quel  crude! y  di  quel yillan  d*^thent  ? 
Dunque  ancor  ti  fouiene 

Di  Thefeoy  quando  Bacco  hai  già  marito  ? 
Fia  più  da  te  gradito 

Dunque  vn  mortai ^ch*yn  immortale  a?natc? 
In  cui  belle^^^e  tante  y 

In  cui  regnan  -virtù  tante ^  est noueì 
Tojlo  dirai  y  eh' a  Gioue 

Vhumiltuogenitor  non  fi  pareggia. 
£  che  del  Ctel  la  reggia 

Troppo  è  miglior  dela  tua  patria  Creta. 
Vcfiin  d'alto  pianeta 

Qui  non  a  cafo  il  mio  nauilio  fcorfe. 
\Amor  ^mor  fu  forfè  ^ 

Che  moffe  i  remi  miei,  le  yele  fcìolfe. 
Cerche  pietofo  yolfe 

Serbarti  ad  altre  no'x^ey  ad  altro  letto, 
Qual*  honor ,  qual  diletto 

Bramar giamai  tuflejfa  ^nqua  faprefli  > 
"itegli  alberghi  celefii 

Socero  haurat  Saturno  ^  eme  conforte . 
^la  tua  lieta  forte 

Inuidta  porterà  piùd^ynaDea, 
Kè  di  Capiopca^ 

Ne  d* Andromeda  il  lume  al  tuo  fia  eguale. 
Di  tanta  luce  e  tale 

E  iij 


tot  Arianna, 

circondar  t%  prometto  il  tuo  cnn  hiond ;  ; 

Che  fiupefatto  ti  mondo 
T'ammtYcrk  ytè  ptù    ogni  altra  fi  ella» 

^  quefio  dir  la  fconfoUta  tace , 

ile  ricufa^  nè-volc,  e  come  quella  ^ 
che  dela fè  del'  huomo  hk  fatta  proua^ 
Bjtrofa  ancor y  non  y&lentierconfente. 
Ma  dì  Bacco  fratello^  ^Amor  colando 
Con  fua  madre  ^v' accorre ,  e  Cttherea^ 
eh' è  del  -vermiglio  Dio  fidata  amtca^ 
E  da  luifcowpagnata  agghiaccta^  etorpe^ 
Spenta  nel  cor  di  lei  l^  antica  fiamma^ 
In  -vn  punto     imprime  ilnouo  foco; 
Ond'  alfin perfnafa ,  ella  s* accende 
altre  fautlle ,  e  de'pajfati  ardori 
Ls  memoria  in  oblio  tutta  fommerfa  ^ 
Del fuo  Proco  dwingli  alti  himenei 
SenT^a  repulfia  ad  accettar  fi  piega. 
Det  hinno  maritai  cantaro  i  ^erfi 
Satiri^  e  Fauni^  e  nele  fefie  illufiri 
Menar  leUtnfir [alt atrtci  %  halli. 
Ma  di  purpurei  fior^  d*^rabe  fronde 
^gli  fpofi  felici  ^mor  compofe 
Di  propria  mano  le  rofate  piume. 
Vener  dal  crin ,  per  contentarh  apiene , 
Tretiffa  corona  allhot  fi  tolfcy 
Opra  ^a  di  Fukan ,  fregiata  e  r'tcc4 
Di  fette  ardente  e  fulgidi  ptrcpi^ 
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Et  ornandone  a  lei  le  bionde  trecce 
Lene  fi  don.  9ot  per  compir  U  dote 
yoU  anco  il  Vago  immortalarla  in  Cielo^ 
£  del  del  collocata  in  que^  confini 
La  doue  gelati  guardian  del*  Orfe^ 
Cangio  le  gemme  fue  lucenti  e  belle 
in  altrettante  fielle. 
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IDILLIO  IV. 


N  ijuelU  parte  apunte 
Del'  anno  gtouinetto , 


Chel  Sol  con  dolce  e  temperato 

raggio 


E  l'aure  tepidetfe , 
Genitrici  di  fiori , 
Crauide  di  yirmmafcìna  e  feconda 
Figliando  ^van  de  coloriti  parti 
di  odorati  concetti y 
La  'Pittrice  del  mondo  ^ 
Dico  Valma  Katura^ 
Miniando  le  piagge 
Di  yerde^  e perfo^  e  di  vermiglio^  e  rA 
Varca  ritrar  yolejje 
'He' fior  le  fielle,  e  nela  terra  il  Cielo  ; 
E  dela  gran  Maefira 


Scioglie  in  liquida  fuga  ai  pigri  fiumi 
Dai  ceppi  di  chrifiallo  ti pihd' argento} 
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/  pennelli ,  c  i  colori 
Eran  aure^  e  rugiade^  herlette ,  e  fiori. 
Quando  al  frejco  dtfccfa 

Del  bel  matnn  su  la  Si  doma  riua 

Con  le  compagne  fue ,  fecondo  l'yfio^ 

Del  gran  VsJ  de''  Fenici  era  la  figlia. 

Qui  lungo  ifalfi  flutti 

Quafi dt  Turco  drappo  aureo  lauoroy 

Óf erica  teflura 

p'Ethiopica  tela^ 

Eratrapuntoin  mille guife  yn prato. 
E  qui  perocbe  infieme 
Vallettauano  aproua 
Vodor  de* fiorii  el  mormorio  del  acque^ 
Con  lafchiera feguaceil pii  ritenne, 
Bauea citnfcunain  man  di yario  intaglio 
Va  ricettare  ifior  yago  canejìro. 
Ma  la  Vergine  altera 
Era  fceUa  a  portar  calatho  d'oro , 
Del  gran  fabro  diLenno  alta  fatica. 
"'Spatiando  fn  giua 

Ver  la  ftagion  fiorita 

La  bella  Giouinetta  y 

Dcfiofa  d'ordire 

Ghirlande^  eferti  ale  dorate  chiome  ^ 
E  con  la  man  di  latte 
Scegliendo  ad  yno  a.d  yno 
Fra  le  tenere  gemme  i  pm  bei  fregìy 


Sotto  ti  bel  ptè  rtdca 
Tutto  il  popol  c^e'  fiori , 


E  ficome  a  lor  Dcd ,  (bini  e  dmoti 


l.' immortale  Amaranto ^ 
Vago  d'ejfer  recifo 
Dala  nona  d'amor  Varca  innocente  ^ 
Parca  da  man  st  hcUa  amar  la  morte. 


Ì4r  ticdra  ,  et  ala  Vite 
Inuidto  le  braccia^ 
Te^  far  tenacemente 
^  cotanra  beltà  dolce  catena ^ 
La  pentii  Trl.tmmoletta 
Val  caro  pcfo  oppreffa 
Di  quelU  ^aghe  piante  ^ 
J^amorafo  pallor  tinta  la  guancia  ^ 
Traìiw^  lì  di  i^olccT^'^a  in  braccio at  herhd^ 
Cuti  a  d*  apollo  amante  ^ 
'per  meglio  ^aiheg^ar  deh  due  luci 
il  gemino  Leuante  ^ 
Leuojsi  alta  'msà  7  gambo  ^  e  fu  njedntA 
Imm  con  le  ^vtoh 


^rnhittufe  gure  ^ 
Quafi  d\J.rabt  incenft , 
Le  fean  de  propn  odor  nottue  offerta* 


Idillio  IV.  io 

^  lei  girarjfy  c  rtbdUyfi  4I  Sole. 
V innamorato  Ctglio^ 

Inde  deU  terra , 

Utmidetto  di  brine , 
lampo  de*  begli  occhi 

Tiù  pompojo  dtuennc;  accrebbe  in  yijté 

Dil  bianco  feno  ^  e  de*  cerulei  lumi 

Il  candido  ti  camiore  ^ 

Il  cilejli'o  il  colore» 
il  lieto  Ftardalife 

Languì  d'iAmor  foauemente  mcV  eglL 

Sojpiiolagrtmopj^ 

Lagrima  fofpttojoy  e  ft*r  rugiade 

Le  lagmnette^  t  folpiretti  odorL 
Il  leggiadro  Harcif)  ^ 

Sano  homai  di  (pecchtarfi 

^el  fonte  lufiaghiero , 

Sifea  jpecdno  ti  bel  evolto ,  et  ìnuaghito 

Di  sì  rara  beltà ,  colproprtó  effrmpio 

Ltnf  griaua  a  fuggir  l'acque  homicideo 
di  njaso  ^  e  biondo  Croco 

Mandando  fuor  de  le  purpuree  lalrs 

Odoriferi  accenti , 

Con  tre  lingue  di  foco 

Supplice  la  pregaua 

Ver  grana  a  cor  lo  ^  et  4  raccork  ìnfeno^ 
Il  canuto  Ltgujìrà  ) 

Che  qual  minuta  ftelld 
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Imbiancando  del  hmo  il  ^verde  tette, 
Enìulo  del  celejìe 

Segnauain  ejfo  yn  Ulfentier  di  latte. 

Fatto  [Iella  cadente  ^ 

Treciptto  dal  fuo  fiorito  Cielo , 

E  di  candidi  fiocchi  ^ 

Tempefio  lieuemente  il  frato  herbofoè  ^  r\ 

Il  Giacinto  ye'z^ofo^ 
Libro  dela  Hatura , 
Ne  fogli  dele  foghe 
Già  cancellata  degli  antichi  lai 
La  pietofa  fcrittura^  , 
Tutto  fer  man  d* Untore 
Lineato  a  caratteri  di  [angue  ^ 
EFpreJfe  quejìe  note  in  yu  forrifo^ 
lo  cedo  al  tuo  bel  yifo. 

Il papauere  molle 
^It^  dal  grane  oblio 
Colmo  di  merauiglia 
Ld  fua  fvermtglia^  c  fonnachiofa  tefla  ^ 
JE*n  pie  riforto  ad  emular  le  tofe 
Di  fina  grana  imporporò  le  gote 
Ma  poi  yinto  ,  e  negletto 
Ter  gran  doglia  ricadde^  e  doppiamente, 
tcdrrofit  di  yergogna ,  arfe  dt  /corno» 

[Alcun  non  fu  di  quella 
^dulatrice^  e  lafciuetta  f chiara  ^ 
Che  fer  ejfer  da  lei  mirato  ^  e  colto 
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Kon  le  fejfe  di  se  cortefe  inuito. 

Ida  U  real  fanciulU 

sdegna  i  pUu[i  rulgari 

DcU  plebe  odorata .  e  corre  folo 

Doue  fejleggia  e  ride 

folgorando  tra  l'herha 

V occhio  di  Trimauera , 

La  porpora  de*  prati , 

La  Fenice  de'  fiorii  oue  la  B^fa 

Bella  figlia  d'aprile  ^ 

Sicotne  a  leifemhiante 

Verginella ,  e  I{eina , 

Dentro  la  reggia  del'  ombro  fa  fiepe  ^ 

Su  lo  ì^inofo  trono 

Del  yerde  ceJ}o  afiifa. 

De  fior  lo  fcettro  in  maefik  fojliene^ 

£  corteggiata  intorno 

Da  lafctua  famiglia 

Vi  Zefiri  minifirif 

Torta  d'or  la  corona^  e  d'ofiro  il  mant^^ 
Mentr  dia  in  cotal  gmfa 
D'ogni  ricche^a  lor  ffogltana  i  campi, 
E  del'  accolte  J^oglie 
Tacca  lauacro  poi  l'onda  y teina  ^ 
yidela  ^Amor ,  ^mor  de  fommi  Dei 
Vnico  domator,  yideU /ciotta 
Da'  fuoi  lacci  tenaci  ir  per  la  piaggia 
fajlofetta  e fuperha^  e  tojìo  a  cioue  , 
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'Il  Monarca  del  del  -volge  lo  fguardo^ 
Che  di  unta  hcll.  '^a  accefo  et  ebro 
Fr^  se  riuolgc  y  come 
La  fempUcetta  inganni  ^  e  comeinjteme 
^lagelofa  fualinganno  celi. 
\Al'  alimo  Oliente  tmpon ,  che  cacci 
Dala  montagna  al  Udo 
Gli  armenti  circoflantt. 
Indi  fubitamente 

L'alta  diuinttate  in  Tàf4ro  afconde. 

Tauro  non  già  vilmente  in  mandra  nat^  ^ 

Ható  al'  a)  atro  ^  0  al  carro  ^ 

Tyla  di  ùtte'^^^c  nobili  ^  e  d'affetto 

Superbo  ,  e  non  feroce. 

Biondo  e  il  color  del  manto  ^ 

Ma  fjfca  è  l'ampia  f  onte^ 

Il  cut  fofio  fero  rifchura  e  fi^egia 

Argentata  cometa, 

Ofcuro  hk  t'occhio^  e' l  ciglio ^ 

7^a  lìCfo  in  ^ijia  ^  e  baldan^f'fh  ilguoì'do^ 

Ma^ro  d  pie  y  breue  l'ijnghia  ^ 

Irla  largo  il  fianco  ^  e  ^ati<ifo  il  colio. 

'Kere  \ì  ^  ma  lucenti  y 

Qual  di  Cinthia  nok  piena        -  i  . 

So  lion  la  cr/tna  apunto  ^  - 

Due  offa  eguali  y  et  egualmente' 4^4^^ 

Fm  curue  m  pie  dot  ano  ^\^^yi 


Idillio  IV.  iii 

Honorato  dtad€m4  al  nobtl  capo. 
Vdl  menta  ingtu  gli  fcende 
Jnfino  a  me:^a  gamba  iagiogaÌ4^ 
La  cui  tremula  facile 
jS|    Il  gtrìocchto  in  andando  offende  e  sfcr\4^ 

Che  non  puoi?  che  non  fai 
Sagtuarto  fanciullo  ?  ecco  (juel  grande^ 
Che  regno  tra  le  JìcUe  ,  erra  tra  buoi. 
La  man  ,  che  dtanT^i  il  folgore  foftcnne. 
Srampa  hor  l'orme  fenne;  e  quella  tefia^ 
C'hebbe  in  Ciel  la  corona ,  hor  ttm  le  corna» 

Vicnfcrieat pafco  a  pajfc  tardo  e  lento 
Fatto  Ctouenco  Gioue^ 
IbLe  porta  ale  Don'^^  Ue 
Col  fuo  ^enir  Fpauento  ,  an:^ì  Ifiranda 
Da  celejii  Qìot fiati  aura  diurna^ 
Vegì' intrecciaci  firn 
ì.  odor  nuince  e  confonde,  ^  pie  d'Europa 
ficga  l'J.ta  ce*  mce^  ti  tergo  abf?^fja^ 
E  pa>  che  quafi  de'  begli  occhi  fatto 
idolatra ,  l'udori. 

Da! e  luftnghe  wfidi'fe  intanto 
La  ViYgtne  dAufa 

Con  gran  fejia  rafcnglie;  il  collo  ,  e7  dorfg 
Soaue  al  maneggiar ,  toc  fafchcr^oindoj^ 
di  otna  di  fior  le  tempie  , 
eh  fk  'V'-'^i  ale  nurt\ 
Ltfcialafrome^  econfo(iil^ndad& 
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DdU  hoccA  tMor  terge  U  ^unid  f 

•  Talhora  il  hacia  5  e  quegli 

Le  Ji  corca  appo  ti  lembo. 

Con  U  yifta  le  ride. 

Con  la  coda  r applaude ^  e  sparge  intorno 

Muggiti  foauijìimi  e  canori  j 

E  pìu  gì'adtfce  ^  et  ama 

Vaia  femplìce  man  gli  offerti  fiori, 

che  de  fuoi  tanti  altari 

Le  yttttme^  e  gli  odori. 
Ond' ella  intenta  al  fancwllefco  gioco 

Tarla  al*amicbeKinfe.  0  yoi  /hauete 

Fide  e  care  compagne, 

vi  meco  qui  pargoleggiar  naghe^a  , 

Venite ,  oue  n  alletta 

Quefio  gentil  merauigliofo  moftro, 

Quejio  Torel  cor  te  fé. 

In  cui  yiue  (^cred'io) 

^Amerofo  intelletto, 

It  a  cui  del*  humano 

(Tranne  fol  la  fauella  )  altro  non  manca. 

Vedete  che  bel  feggio 

Manfueto  n  apprefta .  H ornai  qm  tti$te 

[Che  tutte  n  accorra  su  V ampie  terga) 

Caualchiam  per  diletto. 
Così  dice  ridendo  ^  e  mentre  l'altre 
Indugiane  a  ciò  far  ^foura  gli  fatta, 
di  homeri  ^Uhor  le  porge 
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Lo  Dio  fagace  ^  et  at  awitta  forno, 
0  com^  'vokììtier  fitto  fi  Jìcnde. 
Sorge  tn ptepoich'è  carco ,  e pajfp paffo 
Ferfi  ti  jnar  fi  ritragge ,  tndi  a  gran  cor  fi 
Sollecitato  e  Jptnto 
DagH  a?nor(^  fttmuli  pungenti , 
Quafi  rapido  pefce  alfin  guiT^ndo 
I.ntra  nel' acque  ^  e  l'acque 
Non  efimf^r  pero  quelle  cocenti^ 
Ond  acce  fio  hauea  7  cor  >  fiamme  amorofe, 
E  come  potean  mai  le  fiamme  tue 
^ftinguerjì  in  queir  acque  ^ 
Vale  cui  bianche  fiume 
/tacque  colei ,  da  cui  nafcejli  ^/imore? 
Shij^ottita,  tremante^  e  già  pentita 
D'hauer  fejlcfja  al  menutor  creduta^ 
Vi  quel  celefif  adultero  fugace 
La  Giouane  gentile  il  tergo  preme. 
Con  la  finijlra  mano  al  corna  attienf, 
V  altra fiende  aia  groppa  ^  etalhor  anco 
Bela  lubrica  gonna  al'^a  e  raccorcia 
Oltre  ildeuer  la  runadofa  falda. 
Talhor  per  non  cader ,  per  non  hagnarfi 
Vignude piante  tnse  rijlretta  accoglie  ; 
Quindi  riuolta  al  arenofa  ^onda 
chiama  la  madre  ad  alta  iJ  oc  e  indarno  ^ 
E  chiede  indarno  ale  compagne  aita. 
SouraMo  del  mar  l'afflitte  ancelle 
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f.^llide  in  'Volto ,  e  Ugrimofe  in  fitto 
VcY  l  ignota  amatoY  ^  quaJìbramdndQ 
Ter  a  ^olo  fegmrU ,  i  yanm^  e  l'ali^ 
Sten  don  le  man  da  lunge^e  -volgon  gli  oc  chi ^ 
E  con  querule Jirida ,  e  mefie  note 
Bjfonar  firn  Carena  Murena  Etm^a, 
lua  la  bcUa  Europa 

Sparfa  le  bionde  trecce ,  il  mar  folcàndo. 

JDel'  animata  nane 

Era  ^mor  il  nocchiero^ 

'Et  ellafiejfa  e  pajfaggiera ,  e  merce. 

Erano  remi  le  taurtne  braccia  ^ 

Era  timone  ti  corno  ^  encjela  tl^velo^ 

Che'ngrauidato  e  gonfio 

Di  ^lactd'  aura  ^  e  di  fecondo  yentù 

La  portaua  yeloce. 

Sciolfe/tinquefla  il  yago  lembo ^  end'  ella 
Soura  i  cerulei  campi  «-J  ^.i 

Fuor  del  dtfcinto  fen  pioggia  dirojk 
Semìnaua  pertutto  y  efatta  quaji 
Trimaucra  del  mare^    rt.^ ;^ ^n 
Bjccamaua  di  fior  l*h  umido  letto; 
E  quel  Sol  dì  beltà  su  7  Tauro  ajSìfo 
Era  apunto  qual  fuole 
apparire  a  mortali  in  Tauro  il  Sole* 
ScherT^auano  dintorno 
imagine  bella , 
Cuifacea^ecchio  il  mar  trartquiUo ,  acce^ 
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Di  noHo  y  e  dolce  foco 

^nco  i  gelidi  l>efcii 

Et  al  cbiitro  balen  ^  che  feria  Fonde^ 

Correan  bramofi^  e  vaghi 

D'tmprigionarjì  entro  f  aurate  fiU 

DeU  rete  del  crin  lucido  e  crcj^o. 

^mor  con  tali  tcfe 

"precurfor  del  viaggio , 

Come  dejtrier per fren ,  trahea  ridendo 

D\na  dele  fue  corde  il  Toro  autnto  ; 

E  talhor  per  ifcherno 

Quajf  con  verga  pa fiorai^  con  IWco 

Oltre  ratto  il  cacctaua. 

Miro  Kereo  da  lunge 

Fatta  dèi  gran  Tonante 

Fna  fanctuUa  ^nrtga^ 

£/  addìtolla  ale  manne  Dee» 

Le  Nereidi  ballando 

Soura  i  curut  delfini  ^ 

Con  yerfi f  fcemni 

Que*  nouellt  himenei  cantar  svdiroo 

Vd\  Triton  del  trasformato  amante 

I  bugiardi  muggiti  y  erimugghtando 
Vai  caui  antri  profondi ,  gli  ri^ofe 
Con  la  conca  ritorta. 

II  gran  Nettuno  ijleffo 
Spianando  il  -varco  al  preddtor felice^ 
Sorfe  dal  cu^o  gorgo 
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Col  tridente  ahdndtr'vcntt  y  etem^efic 
^  st  nono  fpctt acolo ,  e  stftrano 
eli  occhi  giri)  meraufgUarjclo  a  cafo 
Greco  nocchier ,  che'n  catio  pin  fendei 
'Bela  -vajìayinfitrite  il  molle  feno^ 
Ond'  arrefiato  alpicciol  legno  ti  ^volo^ 
In  ijucjìt  accenti  ti fuo  jlupor  dtjfufe^ 
Occhi  mteiy  che  ^vedete? 
Fia  fogno  3  ò  r^er  ?  qualdtfufato  e  quejìo 
Nam^o  adulterino? 
Chi  nutde  mai  ?  doue  s  intere ,  o  quando^ 
Che  nuotator  cornuto 
Golfo  ondofo  *varcajfe?  e  come  trita 
Con  pie  fecuro  i  calli 
Pel*  indomito  'mar  feluag^o  hue? 
Con  qual  ^ojnere. ,  o  rajiro 
^ra  i  liquidi  folchi  animai  ro'!^, 
^ue7^  a  colmar  rufiiche glche? 
Errajit  audace  Toro^ 
Toro  in ej} erto  e  mal*  accorto  errdfli» 
Tlon  fu  da  Gtoue  fatta 
Hauigahil  la  term , 
'Hè'lmar  fegno  parnai  trdtto  di  rotiti 
Tion  <van  per  Inerhe  i  pefci , 
He  fvan  per  l'onde  i  Tort. 
J<lon  è  Glauco  bifolco , 
Non  è  Nereo  arator.  Protheo  è  paflorCy 
Tda  dt fj^mmfi^  e  non  lanoji armenti. 
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Il  lor  pafcolo  è  ti  mufco; 

Kè  V      montagna^  6 felua^ 

p  oue  aturo  ctibor  femtm^  e  pianti 

Pcrjpcme  di  racco  r frutto  dal  fluito , 

Frutto  dei  mare  e  l'alga^  e  feme  è  l'onda^ 

E  qucjìe  immenfe  e  mobtlt  campagne 

^on  ^tllan ,  ma  nocchiero 

Col  legno  fegdy  e  non  col  ferro  rompe  ^ 

Ma  come  amen  ^  che  tu fojlenga  e  porti 

y ergane  peregrina , 

Leggiadro  pefo  alarobufia  fchiena? 

Hanno  anco  t  Tori  innamorati  apprefo 

^  rapir  le  Don'j^elle^ 

Ó  pure  il  BJ  del'  acque 

Tre  fa  forma  dt  Fiume 

(  Che  talraffembri ala  cornutafronie) 

Furtiuamente  adduce 

algofa  manon  s\  dolce  preda? 

È  forfè  Galathea^  Doride^  o  Thcti  ^ 

ch'alcun  mofiro  del  mar  doma,  etaffìrena? 

t  forfè  Citherea^  che  (come  fuole) 

Su  7  doyfo  dt  Triton fede ,  e  caualca? 

Forfè  Cinthia  difciolto 

Dal  freddo  carro fuo  l'^n  de'  Giouenchi^ 

Non  contenta  del  Cielo 

Fa  trattando  del  mar  l'htmide  ^ie? 

Ó  pur  Cerere  bella  ^ 

Dele  j^icbe  inuentrice^ 


!l8  E  V  R  O  P  A  l 

Kel  ceruleo  elemento  a  prouar  viene 
Ubidente  ^eia  murra  i  Hors'egU  è ^oero^ 
Tu  Nettuno  (  he  fai ,  che  con  la  naue 
Terre/he  agticoltor ,  non  pafsi  in  terra  ? 
Così  feco  parlaua 

^  Stupido  in  ^ijio  ilnauigunte^rgiuo. 
Tyla  tutto  intanto  al  caro  furto  intefo 
Lieto  del  hell'  acqmjto^ 
V ingordo  inuoUtor  poco  t a/colta y 
E  per  lalto  ne  porta  il  fuo  the/oro, 
Ci^  di  fatto  y  e  dtfoura 

S ol  ctelo ,  e  mare  intorniaua  intutto 

La  bella  Donna  ^  et  ella 

Quando  non  -utde  dlfin ,  che  flelle ,  et  onde, 

lacerando^  il  (rm  ^battendoti  fmo 

In  ejuejìe  rvoci  flebili  e  pietofe 

Dolcaji  amaramente, 
Doue  doue  mi  porti 

Troppo  aht  pur  troppo  ardito 

E  temerario  Tauro? 

chi  fc  tu^  nel  cui  petto 

Tanta  regna  baldan'^a^ 

che  f€n\a  temer  punto 

Valtipma  del*  acque 

Prùfondita  vorace , 

f^archt  con  piede  afciutto 

Tehgo  ferigliofoy 

Che  formidabil  fora 


Idillio  IV- 

\A.  ben  Jpalnìdta  n^ueì 
Lafjdy  che  fat?  che  Jpcri? 
chi  fia  per  quejti  campi 
La  tua  ^uida ,  il  maejiroì 
Oimè  ^  quat  herba^  o  cibo 
Troueraiy  che  ti  pafcaì 
E  come^  e  donde  h^urai 
Onda  dolce  da  bere? 
Certo  (  tjuant*  10  mi  creda  ) 
Certo  alcun  Dio  tu  fet , 
che  la  diurna  forma 
Bi  ro7[a  Jpoglta  ammanti^ 
Veroch'  ala  JentbtanT^a, 
Et  agli  atti ,  et  aC  o^re 
Non  rajfembri  terreno. 
Ma  se  <ver ,  che  Jij  tale , 
Turche  csfe  fai  mecc 
Di  dettate  indegne? 
0  padre  y  0  patria  a  Dio  ^ 
Scher\i  mici  vani  e  folli ^ 
Doue  per  yoi  fon  giunta, 
Veggbio  (  è  pur  -wero  )  e  piang 
Ò  pur  è  fogno ,  et  ombrai 
Mferdy  che  non  f  n\a 
Defitn  rigido  e  forte 
Que[ii  molli  fentieri 
il  del  crudo  e  nemic$ 
Valicar  mi  confentc. 
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Vauento ,  e  m  mdouino 
"Kon  so  che  d'infelice. 
Terdutt  ho  t  fior  già  colti ^ 
lEt  hor  di  perder  temo 
Quel fior  ^  che  più  sUpprcT^a. 
Dunque  al'  unica  herede 
Di  Fenicia  ^  e  dt  Ttro 
Ófia  fepolchro  ti  marCy 
Ó fia  marito  un  Toro? 
O  quanto  0  quanto  me^o 
Terrei  d'errar  ignuda 
Tra  le  Leon\e  trate^ 
E  dele  membra  mie 
Tafcer  l'ingorde  Tigri  ^ 
Che  di  Tafife  infame 
Byinouando  in  mcjicjja 
Vejfempio  immondo  e  fo\^o^ 
Dele  profane  uoglie 
Xfun  utlifìimo  bruto 
Fffer  fatta  rapina. 
Sommo  Signore^  e  fadre 
Del  proceUofo  mondo  , 
Faghe  Ninfe  del'  acque  y 
Squamofi  humidi  Numi, 
Voi  Dei,  uoi  tutte  Dee, 
Deh  pregate,  <vi  prego  > 
Quefio  Jiianio  animale 

( t^^l  ^  ^^^^^ 


IPILLIO  IV- 

Odono  i  preghi  altrui  ) 
che  perdonando  homai 
^la  tenera  etat€ , 
Di  ricondur  gli  piaccia 
^le  paterne  cafe 
La  Vergine  innocente. 
Muti  pefci  y  acque  fordc. 
Lidi  f onori  y  e  f cogita 
^ntri  folinghiy  e  rupiy 
Del  mio  dtibbiofo  flato 
f  ieta  yi  prenda  y  e  <voi 
^ure  amiche  e  cortéfiy 

mia  cara  antica 
Genitrice  portate 
Quejìe  lacere  chiome y 
E  quejii  <v itimi  miei 
-^ngofciojì  fofpiri. 
Toi  con  roco  p^ffuyro 
Ditele  mormorando , 
La  tua  diletta  Europa 
In  halÌ4  d'^vn  rapace 
Tauro  crudele  ,  e  fua 
Forfè  futuro  s^ofo , 
Lunge  dal  patrio  fcrto 
Vaffene  tragittata 
In  peregrina  arena. 
E  tu  Borea  gentile  y 
Sen  te  ^iu^  fi  [erba 
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Del'  amata ,  e  rapita 

ittica  Kinfa  bella 

La  memcria  foatfCy 

Leuami  su  le  penne , 

E  rendi  il  caro  pegno 

tAla  patria^  ai  parenti. 

tAh  taci  flotta^  ah  taci^ 

Sojlien  la  ^oce  incauta» 

tAh  'Vuoi  tu  forfè  ancorai 

Dopo  7  Tatéro  feroce 

Trouar  d'amor  acccfo 

Vinfuriato  Vento  ^ 

Ida  tu  Gioue ,  che  miri 

Dal  fommo  dele  flcUe 

Il  miferabil  cafo , 

Che  non  porgi  foccorfo 

^l  mio  grane  periglio.^ 
'Quejliy  et  altri  lamenti 

Cittauatinuan  l'addolorata  y  et  era 

^refente  al  tutto  ^mor  ^  che  i  dolci  pianti 

Sorridente  afciugana,  ^.llbor  baciando^ 

Zuf rigando ^  e  leccando 

Con  la  lingua  il  bel  pie  candido ,  e  fcal^o. 

Con  humane  parole 

Le  rìjpofc  il  fuo  Vago,  Indarno  tmi 

Verginella  malfaggia^ 

Ter  mia  cagione  o  precipitic  ^  ò  dan^Q. 
rena  frena  ifingulti:, 
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^on  giù  lo  fdcgno  ^  el  duolo  , 

Tranquilla  il  core,  e  rafferena  il  ciglio^ 

Impara  a  foftener  tanta  fortuna, 

Quelchc  premi  è  il  gran  Gtotic^e  tu  noi  pcnjì. 

Quel  GiouCy  che  d^l  Ciclo 

chiami  in  atta ,  e  tcco. 

Sotto  qfiejìa  mentita  e  [alfa  imag9 

Gtouc  fori  to  ,  (he  pojfo 

apparir  ciò  che  ^voglio. 

la  bellìjìima  Crct4 , 

Mta  famofi  nutrice , 

Di  ben  cento  cittk  ncca  cpojfcntfj^ 

Trontiba  ckgna  a  sì  bramate  nc^'^e^ 

V  0  chén  braccio  (accolga  ;  mi  farai 

vi  cclejte  marito 

Fortunata  conforte ,  e  Jcl  tuo fcmc 

Serie  ^^crra  di  genero  fi  figli  ^ 

Chcds  tutta  Ut€rrahat4ran  l*i?r)pero» 

Così  dicendo^  a  Creta  alfiìt peruenne , 

.  Voue  depojlo  ti  definito  iricarco^ 
'Srefc  altra  forma ,  e  del  bel  fianco  intatta 
Za  %ona  ^irginal  dfctoìfe ,  efcinfe. 
VHore  il  letto  apprcjlaro^  e  quun  il  frutta 
Colfe  d'amor,  f  .oi per  memona  eterna 
Effropa  dalfuo  n^me  appellar  ^volfe 
Lapiù  bella  dclmondo^  enolnlparte. 
il  Tauro  allhor^  chefir  mwifiro  e  mc7^o 
t>e  ditàni  dilcttt^  in  Cìcl  tr<f.slatù^ 
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^iui  d4  indi  in  poi  cimo  di  Jielle 
Vevfo  Orione  il  defiro  pie  dtjìende^ 
Con  tahro  curm  il  nom  Maggio  attende,. 


PRO  SERP  IN  A- 


IBI  L  L  I  O  V. 

A  V  £  A  V eterno  Cioue 
Ter  bocca  del'  interpreteyoUnte 
eia  le  ragioni ,  e  le  querele  njdue 
Del  me^o  I{€  del'omhe , 
CV  ardea  di  [degno  immanente ^  e  d'ira 
Hon  tanto  perche  priuo 
Vela  lucey  e  del  giorno  il  del  tòauejfc 
Confinato  fotterra 

Del  cieco  Jélnjfo  ad habitargli  horrori , 

Quftnto  per  eh'  egli  filo 

De'  tre  fratelli  <vniuerfali ,  a  cui 

Dijlrihuito  è  de*  tre  mondt  il  regno  ^ 

Il  ceruleo,  tombrofi^  e  lo  Jtellante  , 

Fujfe  ancor  dejiwato 

In  thalamo  gelato 

Sen\a  conoscer  mai 

Di  confirtey  o  di  padre  il  dolce  nome 

Sterili^  e  fionfilati  a  pajfar  gli  anni, 

Ond'  armando  di  quan^te 
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Chimere^  et  altri  mojìri 

Vhorrido  alberga  accoglie 

Incontr  al  Ctel  le  temerarie  fquadre^ 

f  congiurando  dele  Furie  mficmc 

La  turba  ribellante 

rA  danni  dei  Tonante^ 

Minacciaua  feroce 

Difcatenar  dal  carcere  profondo 

S^er  fargli  ingiuria  e  guerra 

I  figli  dela  terra , 

E  giuraua  fuperba 

Dt  'Voler  con  le  tendre  tremende 

Dela  notte  infernale 

Smorbar  il  Sole ,  e  fubbijfar  le  Jlelle, 
Quando  il  "Padre  fouranù 

Ala  madre  d'Amor  rimlio  il  cigli^^^ 

Sorridendo  te  dijfe. 

Figlia ,  Jicome  il  centro 

Del  cor  fiù^oltedal  tuo  dolce  figlia 

Saettato  t'aperfì^ 

Così  gli  arcani  interni 

De* pth  chiufipenfier  conuien  ch'io  t'ap'd^ 

Con  quanto  di  fecreto 

Dentro  l'archiuio  cupo 

Dele  leggi  immortali  ha  fritto  il  fato. 

L'adulta  Jjomai  virginità  matura 

Di  frofcrpina  no/ira^  ^vnica  prole 

Dela  Dea piii feconda  y  <vnico  Sok 
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Deh  Ninfe  più  belle  ^ 
Himcneo  deunta  ^ 
^l  giogo  maritai  già  sautcina» 
Cerere  combattuta  ,i 
Da  preghiere  importtme 
Dt  Dei  riuali,  e  dt  celeJìiVroci  ^ 
che  la  chieggono  aproua^ 
Vtjfertfcc  le  W6^;^^(f. 
Quinct  Giunon ,  qnindiLatona  intanto 
La  ^uolper  nuora^  et  emuli  e  di  [cordi 
V^no  armato  dijpada  >  e  V altro  d'arco^ 
Ne  contendon  trd  lor  Tylarte^  et  apollo ^ 
Quefii  pelo  ^  et  inficia,  e  Cinto  ^  €  CUi^f» 
Quei  le  promette  in  dote 
Il  Bj)odope^  ci  Tangeo^ 
I  Gekni^  i  Bijioni,  $  T braci ,  e  i  Qui. 
Tda  la  madre  orgogli§fét 
Jjyn  e  /'  altro  rifiuta, 
E  pur  trk  se  dubbio/^ 
Di  froda  y  e  di  rapina^ 
Tiene  in  Trinacria  ^fcofi 
Quella  beltà  diuina^ 
E  confidata  affai 
TZela  rigida  àJ^reT^x^a 
Dei  erta  maUgeuole  e  fcofcefa] 
Uà  tra  le  bal\e  d'Etna ,  edt  Pelerà 
Serrato  il  fuo  theforo^ 
Stabilito  hà  il  defii»fi^ 
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che  malgrado  dt  lei^  Uyergtn  hdU 

SU  ^ojk  dt  vintone; 

Et  hdYche  per  ventura 

Lunge  è  da  lei  U  fua  cujìode  accorta^ 

Opvrtuno  n  e  il  tempo. 

Soura  radujia  cima 

De  la  rupe  sicana 

Vattene  o  figlta  ,  e  con  que^  dolci  ìngamiì^ 

Onde  mcfieffo  ancora 

{Non  che'l  ^ulgo  mortal)Vtnci  e  conqsiijli 

La  fanciulla  celejle  injidia,  e  prendi. 

E  perche  qi4e'  profondi  ultimi  regni 

Sen\a  fentire  t  tuoi  facondi  affanni^ 

Sbanco  %l  del  yifoggidce^ 

Staran  Uberi  in  pace? 

Jl^pn  <vìne  petto  a  F enere  inacce^o^ 

Kte  region  fecura 

Dagli  ajfalti  d'amore  hk  tFnìuerfo, 

Spieghi  pur  dunque  ^more 

ikela  reggia  infelice 

Del'  odio  ^  e  del  dolore 

'Vinfegna  vincitrice. 

Mollijca  a  dolce  colpo 

Di  lafciua  faetta 

Del  Tiranno  feuero , 

C'k4  nel  Hereho  tmpero ,  ti  cor  di  ferro  o 

jProuino  homai  l'Erinni^ 

Se  di  Cocito  è  più  coccente  e  forte 


Idillio  119 

Vdrdor  deU  tud  fiamma, 
E  dicM  l^ggià  poi 
Vanirne  tormentate  , 
Se  tormento  han  gli  ^bijii. 
Che  le  pene  amorofe  in  parte  agguagli. 
Tylanca  fol  quefia  al*  altre  foglie  ulnjìri 
Pel  tuo  trionfo  eterno , 
//  trionfar  deV  e^ugnato  Inferno, 
Qui  tace,  e  Citherea 
Sen\  altro  indugio^  ambitiofaelietay 
eh'  ancor  qucfto  trofeo 
Del'  altre  palme  al  cumulo  s'ag^unga^ 
Di  rendere  al  fuo  fcettro 
Tributario  Acheronte , 
Vcl  paterno  precetto 
Accelera  l'effetto. 
Vajfene  la  dou  Etna 
Tra  [cogli  al  Ctel  precipitofi  e  rotti 
Sparge  l'arficcio  capo. 
Etna  perpetuo  incarco 
corpo  fmìfurato^ 
^l  bujìo  fulminato 
Del'  orgogliofo  Encelado ,  che  Jf^ira^ 
Con  anhelttt  horrendi 
Zolfo  rcucnte^  e  dala  gola  erutta 
SoJ^ir  di  fumo,  e  w  orniti  di  foco  p 
£  qualhor  furto fo 

Scote  f ampia  ceruice  ^  o  cangU  fianc^ 
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Sotto  il  gran  pefo  Jlanco , 

E  diti  dejìro  fi  volge  ,  ò  dal  finijlro  ^, 

VtfoU  infin  dal  fondo 

Tutta  fi  futile  y  e  con  terribil  moto 

Nuotatile  foni,  e  le  città  tremanti »^ 

Del  htfpida  pendice 

La  coffa  inauefitbile  fi  potè 

Ben  mifurar  con  rocchio^ 

Non  fuperar  col  piede. 

Vna'  parte  fi  <vede 

Frondeggiar,  nja'dcggiar  d'arbori  eccelj 

Vn  altr-a  arida  et  arfa. 

Mille  torbidi  globi 

Vi  f emidi  "vapori  in  alto  effuUi 

Veroche  7  cauo  ycntre 

Dela  montagna  alpefira, 

D'mcendto  ymo  tnefitngmbil  f^nie ^. 

Con  fempiterno  fomite  nutrica 

Gorgo  bollènte  di  fiammelle  ofcure^ 

Che  con  bombi  tonanti 

Sfidan  le  fìelle^  e  <vann9 

Quafi fofche  Comete^ 

Di  nere  macchie  ad  tmnebhìarc  il  gtorm:, 

Ma  feben  dal  lat§> 

Con  sfauillantt  ardori 

La  i^oYagme  cupa  audmpa^  t  futni^ 

al  altro  in  larghe  faldt 
B.t  condenjatt  algori 
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Inunutifce  U  neuofa  hrum4  ; 

JE  le  fiamme  ale  neui 

Serbano  fede  in  guifa , 

che  da  tanto  calor  fecuro  il  giaccia 

Tra  le  fauille  indura, 

E  l'innocente  arfura 

Sempre  difefa  da  fecreto  geU^ 

Dele  rf4pi  ytcine 

Lamhifce  te  pruine. 

Da  qual  fontana  ongtnal  dcriui 

Scaturigin  sì  grande 

Di  focofi  torrenti  ^ 

Qualfor'x^a  arroti  ifafSiy  elefieloncbf 

Con  crollo  formidabile  tormenti , 

E  cjual  perpetua  tnconfumahiV  efcd 

^4  la  fame  torace 

Dt  cotanta  fornace 

Bafii  a  fomminìjìrar  cibo  e  fajfutay 

Occulta  e  dt  Natura 

Merauigliay  e  pofan:{a^ 

eh'  apieno  altrui  di  penetrar  non  licer 

éfìa  perch'  alcun  groppo 

Di  ^enti  prigionieri 

Trapalando  per  entro 

Le  uie  chiufe  e  nafcofle 

Di  quelle  yote^  e  concaue  cauerne^ 

£  dìfcorrendo  le  torture  angujì'c  ^ 

'B  gli  obliqui  meati 

F  yf 
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De  tndcigni  forati , 

Mentre  Ubertà  cerai  y  e  j)er  fentter® 

Di  st  feroci  [pirtn  incapace 

Dal  cauernofo  carcere  impedita 

Tenta  aprirfi  l'y fetta  ^ 

Furia  fdegnofoy  e  rugge, 

£  con  rimpeto  infano 

De*  ruinofi  foffi 

Ta  fcoppiar  gli  antri ,  e  mone 

Di  turkni  infocati  alte  tempejìe^ 

o'  fia  perche  fors*  anco 

Celatamtnte  trapelando  il  mare 

Ter  le  fulfuree  <vcne , 

H  per  l'interne  ^ifcere  del  monte  ^ 

Trahe  qualità  da  quelle 

Sotterranee  miniere, 

St  eh'  alterato  intepidire  e ferue^ 

E  fa  tutte  bojlir  l'acque ,  e  le  pietre^ 

Che j^oi  fumanti  e  calde 

Mandan  per  le  feffure 

Dela pomice  alpina  aliti  ardenti, 

iluinciauien  dunque ,  eh'  Etna 

Dala  bocca  prefonda 

Dd'  aperto  ^^iraglto 

Lunghi  tratti  yibrando 

D'i'  neri  fiati ,  e  di  yermiglié  lìngue^ 

Con      fremito  roco 

Mormordy^  e  porge  al  foco 
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\AUmento  vnmorul ,  che  non  s'ejlingHc. 
Ben  di  quel  loco^  doue 

IlZo^^oJpofo  fuotienU  fucina  y 

p^enere  ^ejfo  a  dtmorarui  mc7^  y 

Hauea  piena  conte'^^ay 

Onde  quiui  ne  ^une  ^  e  quiui  giunta 

Kel*  bora  che  U  notte 

eia  con  rapide  rote 

^  fcender  cominciaua 

Del  fuo  negro  fentier  yerfo  la  meta^ 

Kele  ripejle  e  folitarie  cafe 

Bela  Dea  dele  laiche 

Entra  tacitamente ,  e  proprio  agli  horti^ 

Doti  alberga  yertunno  ^  i  pa^i  dri%^a^ 

VeYtunno  dele  felue^  e  de'  giardini 

Cultor  famofo  ,  e  celebrato  Kume^ 

Cui  fiele  roT^e  piante  in  guardia  ì  dat^^ 

L  4  fro  nd afa  famiglia^ 

Quejìt ,  quantunque  pojfa 

Mentir  qu^al più  gli  piace  habitOy  e  forma ^ 

Vero  eh'  a  fuo  talento 

Hor  di  pelo  y  e  d'artiglio 

Vefle  le  memhra^arma  le  branche y  e  d'Orfo^ 

Di  Leon ,  di  Cinghiai  fembian\a  prende^ 

Hor  in  Vajìor  fi  cangia^ 

Hgrin  Kinfa fimtita ,  et  bordimene 

àrbore,  hor  fonte,  hor  f affo  ^  , 

£t  kvr  rapida  famwayhor  nmho  liet4e 
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P^Jfembra^  et  hor  repente 

Si  dilegua  difciolto  in  aridi  indura^ 

jt^on  <volfe  a  quejia  ^olta 

^Al*  dtnorofaDea  punto  celarfi. 

Ma  nela  propria  e  naturai  fua  ^vera^ 

Imagtne  cojlante 

Le  comparue  dauante. 

Strania  effigie  per  certo , 

E  Jiranio  sì ,  ma  graùofo  mojlr^. 

Contiene  il  corpo  tutto 

D*ogni  ragion  dt  frutto 

Commef^ì  infieme  in  rujlica  figura 

Fantafiica  mtjlura, 

D'^n  gran  popone  e  fabricato  a  §fiahi^ 

Il  globo  dela  tejìa. 

Due  poma  cafolane 

Dipinte  d'run  rojfor  ridente  e  frejio 

Compongono  le  guance^ 

Vffiao  d\cckiy  e  dt palpebre  fann^ 

Vue  ne^ole  ater bette  ^ 

Tra  cui  di  nafo  in  ^Dcce 

Crojfa  e  piranndal  pera  difcende. 

Di  f  otto  s*apre  e  fende 

Jlel  loco  dela  bocca 

Tunica  buccia  ^  e  de*  purpurei  gerani 

Scopre  le  gemme  in  nun  giocondo  ri  fi. 

Fraghe y  comie^  e  circge 

Son  k  labra  yermiglie^  e  nel  fiurano 
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^4/?  rigido  pel ,  col  gfffcio  ^erde 

S'attrauerfa  di  nocchie  htrfuta  coppia. 

Vm  matura  pefca 

Forma  il  mento  ^  e  formato 

Jfyn  fujìn  di  Dama/co  infmr  fi  f^orge 

Il  groppo  dela  gola. 

Hel'^na  e  F altra  tempia 

Tien  duo  non  anco  aperti 

Vt  pungente  cajìagno  hìj^idi  ricci; 

E  quinct  e  quindi  per  orecchie  ha  fitte 

V^nuna  noce  diuifa  ambe  le  fcor'^e. 

Scufano  luiighc\ucche  e  gambe  ^  e  braccia.^ 

£  radici,  e  carote 

Hele  maniy  e  ne*  pie  /puntano  in  dttd^ 

Vi  cocomero  è  ilyemre^  edicotogna^ 

Son  le  ginocchia  y  e  tra  k  cof ce  pende 

Fatto  d'yn  cedrolotto 

]^oderofioy  e  ritorto  ^  il  membro  ojcem^ 

pi  fer pollo  ha  la  barba  y 

vi  finocchio  la  chiomdy 

£  le  filuefiri,  e  hcfchereeee  fifogUe 

Son  herbe  y  e  fronde  ^  t  fogUe. 
lior  da  cofiui  cor tef emente  accolta 
la  Dea  del  ter%p  gire 
In  tal  guifa  gli  parla-, 
O  di  quanto  Katura 
^artorifce^  e  nutrica 

Eccondifiimo  cadrei,: 
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Benigno  de  thefori^ 

che  dal  prodigo  fene 

V ampia  terra  diffonde  ^ 

Vi^enjìeroy  e  rmmjiroy 

Dio  pojpnte  5  e  ferace^ 

Val  cui  'vigor  'viuace 

Zfirtù  generatiua 

Traggon  radici  y  e  femi^ 

fer  cm  ne  folti  hofchiy 

E  negli  aperti  campi 

KAlh^ano  le  barhe^ 

Crejcono  le  cortecce , 
ZJerdeggiarjQ  le  fronde  ^' 
E  da  cui  folo  impara 
La  commun  madre  antica^ 
%Aftahilire  i  tronchi^ 
tA  copular  gl'  imejìi^ 
^  dilatare  i  rami , 
^  germinare  i  fiori , 
^  maturare  i  frutti; 

mai  per  me ,  fe  mai 
'Per  opra  del  mio  fighe  ^ 
Quando  pià  dcj^ erato 
Langmui  per  colei  y 
C'  hor  fatta  è  tua  conforte ^ 
Teruenir  ti  fu  dato 
^  fin  de'  tuoi  defiri , 
E  dopo  lunghi  pianti 
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Goduto  hauer  fomenti 
^moYofe  dolce'^e; 
H  fe  pHV  ciò  che  mfce  ^ 
E  cto  che  fi  produce 
Ter  pianure^  e  per  monti, ^ 
Ter  forejìe ,  e  per  yalli , 
Douunque  del  tuo  regno 
il  dominio  fi  Jlende  , 
tfol  nofira  mercede  ì 
Del  tuo  fduor  deh  tdnt& 
Trefiami ,  c  hoggt  io  pojjk 
Effettuar  non  fen\4 
Comandamento  €fi?rejfo 
Del  mio  gran  genitore 
Qualche  imprefa  d'^more^ 
Io  so  y  eh*  affai  foueme 
Ter  quefli  ameni  poggia 
Doue  folingo  dioggi  ^ 
Z^fcir  fuole  a  dtporto 
Troferpina  gentile. 
Chiama  la  tua  Tomona , 
chiama  Fauonio  ^  e  Clori^ 
E  yinta  la  natura 
£  del  tempo  j  e  del  loco^ 
Di  nouella  verdura 
Fefiì  r ignudo  colle  ^ 
Va  che  ye^^ofo  ,  molle  ^ 
Fruttifero ,  e  fiorita 
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Con  lufmghiero  imito 
Doppiamente  l'alletti 
Fuor  d'ogni  ^fato  Jìile 
Tyltfto  ad  Ottobre  aprile. 
'BJfguarda  intanto  .  e  taci^ 
Che  qui  tojìo  cedrai 
Spettacol  ^violento. 
Che  benché  prima  <viPd 
¥otra  recar  J^auento  ^ 
Sortirà  fofcta  ejfetta 
Di  gioia ,  e  di  diletto» 
Tìh  oltre  dtr  non  yolfe, 
E  del'  inganno  ordito 
La  beila  Dea  d'oimor  feto  forrife^ 
Ver  le  fecrete  Jian\e 
Bela  malcauta  donane  vinchiufa 
Volge  le  piante  ^  e  Cortainnan\t  l'^Alha^ 
E  tutta  intenta  a'  bei  lauor  del' ago 
Con picciol  lume  4  vigilar  la  troua» 
Trouo ,  ch'atihora  apunto 
Gitmgeano  a  ^vifitarU 
Le  due  vergini  Dee,  falla^  e  Diana, 
Vyna  inguerrapojfente,  e  l'altra  in  caccid^ 
Quejla  ale  fere,  e  quella 
^gli  huomini  tremenda» 
Lafcia  imperfetta  l'opra 
La  femplicetta,  e  tinta 
Di  "y^yg^nofa  porpora  le  gote^ 
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Corre  ^  e  lo  ce  a  reuerirle ,  e  chind 
Horl'yrjity  hor  lUltrd  humilementeabbrac'- 
Voiche  furo  fiu  yolte  [oW. 
Iterate  trà  loro 
Le  cortefi  accogUen':^e ^ 
Dmfmdo  e  cianciando 
In  lieti  motti  ^  en  hei  difcorjt  entravo 
B  quella,  a  cui  fon  f acre 
Le  rofe  ,ei  mirti^  e  le  colombe,  et  cigni  ^ 
Ter  dar  commodo  tempo 
^l'  ejpcution  del  gran  difegno^ 
Con  ^arie  fole ,  e  parolette  a  badé 
Trattenea  la  brigata^ 
Ci^  con  alti  nitriti 
Fuganano  le  JìeUe 
I  dejtrier  di  coliti ,  che  7  dì  conducei 
■E  dà  confini  tot 
La  lampa  Orientale 
Vihraua  già  la  fua  rofata  luce^ 
I  cui  raggi  fereni 
Qnafi  di  foco ,  e  d^or» 
Tremolanti  baleni, 
Ferian  del  yicin  mar  Fhumido  argento l 
E  del  golfo  di  Sciita, 
Che  folgoraua  à  bei  purpurei  lampi 
Bela  forgente  face , 
Saettando  le  Iponde, 
le  fiammelle  fcher\ar  facean  per  l'onda 
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Quando  yfdpajjeggando  aUfrefcura 

Del'  aura  mattutina 

fer  la  <vag4  collina 

Il  diuindrappelletto^  honor  dd  Cielo 

Vico  la  faggid  Dtua , 

ta  cafta^  e  la  lafciua^ 

'B  con  eje  coUiy  che  di  k'lle^\a 

r^d alcuna  di  lor punto  non  cede  ^ 

Moffe  arditetta  ti  fìede^ 

Con  loro  accompagno^ 

VeT^ofa  comitiua 

Di  Ninfe  ^  e  Semidec. 

Quante  Oreadi ^  e  Napeel 

Quante  Naiadi^  e  Driadi alberga^  e  nmn 

Cachinno  ^  e  LilibeOy 

Quante  in  grembo  n  accoglie 

Con  la  fua  dolce  e  placida  ^rethiff$ 

L'innamorato,  e  peregrino  ^Ifco^ 

jila  mbil  quadriglia 

lecer  coda ,  e  corona^ 

Stupir  rhabitatrtct 

Del*  inhojjfitaptag^iaal  gran  prodigio 

Del  trasformato  monte^  appo  ti  cui  Icmb^ 

Depofia  intutto  del*  horror  natio 

La  deferta  incultura^ 

Iriderò  al*  improuifo 

"Pullular  merauigltCy  e  d ognintorno 

Contro  l'antico  e  naturai  cojìume 
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C?/i  decrepito  Vanno , 

Mutar  le  chi&7nefqu(tllide  ^  e  canute y 

£  con  la  giouentute 

Infime  hauer  la  roiriltà  congiunta. 

Quindi  viuolta  al' adunanza  bella 

In  tal  fuon  la  fauella  allkor  difciolfe 
'  La  Bsjpna  di  Vafo ,  e  d Jtmatunta. 
Ecco  Jerenoy  e  chiaro 

H%gi     ^i^^  pro7nette 

Il  più  gioliuo ,  il  più  feftiuo  giorno^ 

4^he  mai  del  grembo  "vfctjfe 

pel'  Indico  Oceano. 

'Et  ecco  emula  al  Ciely  di  nouo  manto 

La  terra  riuejìita 

Jic  [orride ,  e  ninuita 

Agiatamente  a  J^atiar  per  quejla 

Velitiofa  falda. 

Hor  andianne  forelle , 

Vria  che  Varia ,  che  fuda  ai  noui  albori:, 

jLl  Soly  che  gi^  Ji  leua^ 

Le  frefchc  brine  intepidita  afciughi , 

Mentre  chél  mio  Lucifero  njerfando 

Stille  di  nettar  puro 

Dal  yafo  innargentato  ^ 

Il  Jìtihondo  prato 

Bagna  di  yiui  e  rugtadofi  humori^ 

kA  coglier  poma  »  e  fiorì» 
Cto  detto  y  ella  ^rimitra 
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sminuì 4  ^erfo  là  doue 
Del  inJldtÀ  amor ofu  il  Uccio  e  tefo. 
La  fua  leggiadra  <vej}4 
e'  d'vn  drappo  contejla 
D*  argento ,  efeta  del  color  del  mare 
Qnando  tranquillo  appare. 
Ceruleo  è  il  cinto e  in  me%o  al  fen  Faffihh 
Fatta  a  branchtglto^  "vnainYchefe  intera. 
Copre  il  pie  bianco  ^vn  borfacchtn  cilejìro , 
£  sìt  ì  bomero  dejiro 
%Ad  nun  fermdgjÀo  di  '^ufjirf colpito 
Dal'  indujìre  marito 
Con  lunghe  crejpe  attienfi 
Pilicato  oltremodo  ^  e  fottìi  njelo  y 
Del*  a'^urro  del  Ciclo 
Tinto  j  e  tcjfuto  in  argentina  trama^ 
eh'  apunto  com  vn  mar  gonfio  da  yenti^ 
V ondeggi it  intorno^  e  lefuolaT^a  al  tergo ^ 
Cotta  di  lucid'  ojtro  , 
Temperata  penutto  . 
Dt fiamme  d'oro  %l  pur  pur  ino  campo  ^ 
E  negli  efiremi  lembi 
'Pur  d'aurea  banda  in  triplicata  l/fia 
Fregiata  intorno  intorno , 
/,  'arnefe  è  di  colei ,  ch'adora  Athcne^ 
Sotto  rtgido^riifycrgo  afionde  e  copre 
Le  candide  ma?nmeÌley 
E  con  ferro  ^li^^ggiffo  a  s\  hll'  or^ 
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lAggr'aud  il  biondo  crin  (Telmo ^efmte^ 
^4.1  cui  terfo  dt amante 
Serto  s*iUtorce  d'intrecciato  oliuo^ 
E  per  cimiertrà  le  vermiglie  piume 
"Porta  il  notturno  augely  eh' Morve  il  lume. 
D'hafia  Acuta  ^  e  forbita  arma  ladefira,  ^ 
E  nela  manca  imbraccia 
li  rigo/ofo  feudo  ^ 
In  cui  iyledu/a  effigiata  al  yiuo 
Con  chiome  d'angui  attorte 
Spira  J^auento  ,  e  morte. 
Del'  Arciera  di  Deh 

La  portatura^  e  la  beltày  bene*  habhia 
Alquanto  in  se  di  ruuide^:^a  in  'vifia^ 
Qual  pero  fi  conuiene 
\A  bella  Cacciatricej  e  non  Guerrera^ 
TiumanfuetayC  men feroce femhap 

etate y  ale  membra^ 

arta^  ale  fattcT^ 
Intutto  rapprcfenta 
La  fraterna  fembian'^a. 
Gli  occhi  ha  di  Febo^  et  ha  di  Febo  il  <volto^ 
In  amb&duo  rìjplende  -vn  lume  ijlejfoi 
Sol  gli  difiingue  il  fejfo. 
yerde  fpoglia  leggiera 
Dt  lubrico  '^aidado  y 
Che  con  cintola  d* oro  al  fen  fi  legd^ 
Scorciata^  insù  V  ginocchio^ 
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Là  doue  in  due  diuifa 
Vn  botton  dt  fmeraldo  la  fojpende^ 
Infino  al  petto  U  fuccinge^  e  lafcia 
jlmhi  le poppCy  ambe  le  braccia  ignudc^ 
Vijpye%^ate  le  chiame 
Sen'^a  ritegno  alcun  yolan  per  l'aurea 
E  rattrauerfa^  e  preme 
Varco  U  Jpalla ,  e  la  faretra  il  fianco. 
Tra lor ne ^ien^  nonna  di  Ur  men  bella 
V inclita  FergineUa^ 
Chor  dela  genitrice 
t  delitia^  e  letitia^  en  breue  fa 
Craue  del'  infelice  angofcia ,  e  pena. 
ìÉ  d^n  giallo  amariglto 
Sparfo  di  fiori  a:^urri 
Vhabito^  che  l* ammanta;  e  la  cintura^ 
che  lo ftrtnge  nelfen^  tocca  d* argento . 
Sotira  tela  d'or  fin  tra  fiore  e  fiore 
e'  trinciata  la  gonna^  e  i  trinci,  e  i  tagli 
Sono  infieme  congiunti 
Con  groppi  di  rubini^  e  daltregemme^ 
La  cui  luce  abbagliar  potrebbe  altrui^ 
Se  non  fujfe  maggiore 
Valtojplendore  ^  e'I  lampeggiar  cclejle 
Di  colei  y  che  la^ye^e. 
Stan  le  dorate  trecce 
Con  vn  femplice  rìajlro 
Diferpi  a  guijk ,  attortigliate  in  crbt; 
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E  nel  fommo  del  ca^o 
Fan  dele  cime  ejiycme       aureo  focco^ 
Va  ctd  pendoli  puntali 
Di  perle  Orientalt. 
Ciunge  la  Iella  fchiera 

Jicl  loco  dcfiinato  .^tf 
^l  gran  furto  amorofo^  ^^^jf^  f^lfi  ^ 
liei  Giardin  di  Fertunno  entra  a  diletto^ 
Quadratura  leggiadra 
In  quattro  j]^atij  ti  bel  Oiardin  com^arte  ^ 
E  nel  bel  dritto  me\o 
Sotto  'vngran  padiglion  dt  ^erdt  fronda 
Sorge  ^aga  fontana^ 
I n  cui  di  puro  e  candido  dlabafird 
Ha  dt  Katura  il  Jimulacro  incifo , 
Cheper  c^ento  mammelle ,  in  ^ece d'acque 
[Ver  opra  di  Lieo  y 
ChedelaDea  d'amor  fu  fempre  amico^ 
In  bel  ^afo  lucente 
Verfa  dt  ^vm  purpureo  ampi  canali  i 
E  dt  baffo  rilieuo  insù  la  bafc 
Tien  del  Tempo  ^  e  del'^nno-^ 
Vela  Nette ,  e  del  Giorno , 
E  del'  Hore,  e  del  Sol^  che  leJwide^ 
Vimagini  fcolpite. 
ì^a  quattro  lati  in  piedi 
Dele  quattro  Stagion  le fatue Jiann^^ 
ciaf  cuna  rinviti 

G 


Col  tergo  d fonte ,  e  con  U fronte  aglj  horti^ 
J^d fUfeìbó  rey^ier  nfgmrda  hjn  quadre. 
Cìafcun  quadro  de  quattro 
'Sacro  adnjna  di  hr^  comprende  e  chiude 

quanto  ella  dij]?enfa  il  fiore  3  eH  megìio^ 
Quanto  mai  di  pompofo 
Sptcgan  V^fio^  e  Vancaia,  Hihla^  et  Himet-' 
E  quanto    odorato  ^to^ 
Si  fcote  dale  corna 
IlceleJleMonto?7y  che'l Maggio  adorna^ 
Fiorifce  nel  qnartter  di  Vrtmauera. 
In  qticl  d^titimno  poi 
Tutto  ciò  che  di  dolce 
Bacco  nufrifce ,  e  cto  che  di  foau^ 
Del  loco \jleJfo  il  GiardìmcY  conferua^ 
Con  pieno  e  largo  cumulo  s'accoglie^ 
siche  le  piante  in  arco 
Curtian  lehracciaala  fouerchia  fom^ 
Del'yue^  e  dele  poma. 
£  quelche  più  s'ammira  y 
lè  che  la  fiagion  fredda  y  eia  cocente 
^  dispetto  del  Cane ,  e  del  Centauro 
Tra  gli  ardori  y  e  tra  i  ghiacci 
I  lor  doniy  i  lor  frutti 
Vernarecci  y  et  eftiui 
Vi  tengon  fcmpre  frefchi ,  e  fempró  riui. 
Ogni  angdo  a  traueifo 
lècndon  tre  vie  y  chequafì  Un   al  centro^ 
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Vanno  il  fonte  a  ferir  per  dritu  rigd; 
Onde  il  Gi^rdin  UJìato 
Da  dodici  fentteri^ 
Sembra  JìelU  diuifa  in  tanti  raggia 
Sono  i  <vial$  tutti 
Di  pampinofe  pergole  couertij 
E  di  ciafcm  ^iàle  tnsìi  l'entrata 
9er  yn  arco  fi  pajja ,  a  cui  di  fopra 
Sta  d'yn  Irle f e  dcì'^nno 
Da  dimm  f  carpe l  l'effigie  f  cu  Ita 
fon  quel  Segno  del  ùelo  in  marmo  cjpreffh^ 
che  fignoreggia  in  cjfo^ 
Va  per  l'ombrofe  alce 
Qs4Ìnc%  e  cimndi  yagando , 
^  prona  depredando  ti prato  ^  elbofc^ 
La  fo liceità  truppa  ^  tn  guifa  apuntB 
ifnjrì  effxme  di  pecchie 
QualboYct  il  I{è  del'  tngegnofe  fquadrt 
l  fuoi  nnuutt  efferati  commoue  y 
Che  da  faggi  y  e  dal' ehi  j 
Dentro  i  cut  cani  tronchi  hanno  ricett^^  • 
Siiffurrando  per  Iherba 
Vanno  a  rap\r  le  lagrimette  prime 
Dale  m^latf  cime 

E  del  timo ,  e  del  ci  tifo  j  e  del  nardo  ^ 
CotM  ne  più  ne  meno 
Sembra  niluflre  e  gcnerfo  choro^ 
Qu^al  Camar^co  mille 
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Sceglie  e  dijiingue  da  tnen  dégni  germi» 

Qual  del'  incorrottibile  amaranto^ 

Oud  del  tenero  arguto  ti  gambo  foglia» 

tAltra  in  yaghe  catene 

Va  la  fofca  ^ioU 

Innanellando  al  candidetfo  giglio, 

^Itra  lega  et  in t effe  - 

Il  giacinto  fanguigno  y  e* l  biondo  croco 

^l  narcifo  vermiglio. 

Quella  di  bei  Itgujìri 

Torta  cinte  le  tempie. 

Quejla  di  frefche  rofe 

Va  [iellata  la  frontct 

Cinthia  ifteffa  non  j^YCT^a^  c  non  ricufa 

Di  raffrenar  con  ghirlandette  himtli  ^  . 

La  libertà  dele  fugaci  chiome.r       \  l 

L'ifieffaDeadel'  armiy  e  dele  trombe  -  ' 

Con^fieUa  de^ra  bellico/a  efortCy 

Con  cut fcbierc fcompiglia^  erocche  atterra^ 

eia  depojìa  la  lancia , 

^olta  a  morbidi  fiudi , 

Tratta  infoliti  fcher^i^  et  infognando 

'm4.i  folgoranti-  arneji 

Il  rigor  Mdrtial  placar  alquanto  i  ^ 

Et  al\  a^ra  celata       VA.  ^  ,       ■  "\ 

Lafciar  l' horror  ,  che  la  circonda  è  -vè^e^  ^ 

Le  fue  .purpuree  crejìe 

Lafcwamente  cjfemimt4  infiora. 
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Lujfurcggta^  e  M  Flora 

Tra  i  pacifici  rami , 

E  le  penne  guerriere  i  fregi  implic4, 
Ma  piti  d'ogni  altra  a  maneggiar  intenta 

La  troppo  haldan\ofa 

t)on7^'lla  dt  Sicamay  in  ohlio pojìi 

I mdterni ricordi y  hor  eìnpie^horyota 

D'odorifere  foglie  ampi  panieri  ^ 

Hor  prende  ad iìmajparfil^e  di  fiori^ 

E  con  fatai  prodigio 

Di  futuri  himtnei , 

De'  fuoi  caji ignorante  ^  e  mal p^fpt^9 

La  chioma  yirginal  fen  incorona^ 
Fregia  il  ricco  pauefe 

Del  bel  pratel  dipinto  a  più  colori 

Di  fiorami  per  tetra ^ 

£  di  femplici  rari  y  e  d'herbe  elette 

Vn  riccamo  gentil  ^  compojh  ad  arte^ 

Jn  cui  groppi ,  e  figure 

D'auiticchiati  con  y 

Caratteri  y  e  fcrittur e 
amotò fi  concetti 

Hon  prefcntano  al'  occhio  altro  chUmoYu 

D  amori  y  e  di  traJluUty 

Di  lafciuicy  e  di  ^e7^ 

Lufinghemli  oggetti 

Douunque  il  pajfo  motta  l 

Douunque  il  guardo  fermi ^ 
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Vojferifcono  imdrj:^^^ 
ci*  incalmi  naturdli 
Vele  palme  5  e  degli  alnf\ 
J  tìfidi  mdriuU 
Vele  viti  ,  e  degli  olmi. 
E  pm  ^ualher  f  affando 
J}4  yermigh  rojett  ai  yerdi  arhujH^ 
Valle  falltcre^  e  i  pafimi  ben  culti 
X)c' frondojl  bofihetri 
Di  mirar  fi  compiace  ^ 
Va  cui  rami  pendenti  aranci  ofcenì^ 
Gr^Jh  limoni^  €  jmfumi  cech'i^ 
l\on  faprei  dtr  per  quale 
Vntute  occulta^  et  artificio  tgmta 
Vi  firama  agricoltura , 
O'  per  cjual  di  Katura  ^ 
GiGCfifa  indìfiria^  e  cdpricciofo  fichey^ol 
Figurando  in  fcfieSi 
Vi  gran  membra  mirili 
frodtgiofc  forme  i 

Fanno  con  prouocar  ne'  riguardanti  . 
Il  diletto  del  gufio,  onta  ala  fvifia. 
Slaua  dritto  in  difi^arte 
Il  barbuto  Jthifallo^ 
Il  vermiglio  figliuolo 
pi  Broìiìio  ,  e  di  Ciprigna 
Il  robtifto  cufiode 
S>d  campQ^  e  de  la  uio-nà. 
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VhortoUm  sfacciato 
In  Larfiffdco  adorato  ^ 
Et  ignudo  la  tejla  y 

Fumante  il  "VoUo^  e  più  che  raamf^aaccefij 
Col  nafo  enfiato ,  e  con  le  lua  rojje^ 
7^1  entro  tanta  helta  qmui  m  vat^aj 
La  fua  falce  aJthraua, 
Stupì fce  ,  e  penfa ,  e  tace 
La  (^ergine  mcjperta  in  mirar  cjucUe 
(^Spettacolo  anc  or  nono  agli  occhi  fuot) 
Inujìtate  e  fcottofciute  cofe. 
Ti! a  lepiùfagge  DcCy  Trima  ^  e  Minerua, 
eh*  intendon  forfè  meglio 
Vi  quel  fo^o  Villano 
lì  maluagio  penfiero^  , 
£  di  que  frutti  indegni 
Vim^udic^  mijlero , 
Di  modeflo  rofformte  U guAmUl 
E  colme  il  cor  di  fvergogmfo  f corno l 
Chinano  i  lumi  4  urrà , 
Ciran  glt  fguardi  altroue, 
E  fi  fan  con  le  man  co  tirchio  al^vifo» 
Sen  accorge^  e  di  rifo 
Tra  semedefmay  e  di  piacer  ne  brilla 
Del'  alato  fanciul  la  madre  ajìuta; 
Ma  come  ad  altro  intenda, 
Dtjsìmula,  et  intanto 
Del'  aguato  d'Umor  l'ejìito  affrettai 

gin) 
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Mentre  in  quejìi  follaT^^i 

S'eJfercÙA  ciaf  cuna  ^  ecco  con  nouo 

"B^pentino  fra^or  mug^hinr  gli  ^hij^i^ 

E'nfin  dale  radici 

La  faa  bafe  profonda 

Scoter  pertutto  il  dirupato  fcoglìol 

Trainano  i  colli  y  e  l*ifola  ^vactlla^ 

Ne  la  cagion  dt  Jìrepuo  sì  grande 

^Itra  che  Fener  fola^ 

In  cui  mijìa  al  timor  ferpe  la  gioÌ4^ 

^ncor  yha^hi  cohiprendà, 

da' per  gh  opachi  e  tenebro^  calli 

Dele  terrene  grotte 

L'arbitro  dela  mtte  ^ 

Ammonito  da  Giotie  ,  il  camin  pigliai 

sii  per  le  njafle  membra 

De  l'opprejjl)  Gigante 

fa  (fan  l'horride  rote. 

Che  ncjìridej  e  negeme^  e  rotto  loffa 

Dal  graue  pie  de'  corridori  ofcuriy 

Tenta  ti  cor fo  impedirgli  y  e  moue  e  ^iirt 

Ter  afferrargli  almen  'rajje  del  carro 

(  Quantunque inu(tn)  le ferpentine  sferT^. 

(y^njì  occulto  foldato^ 

Che  per  afcofe  e  fotterranee  mine 

Con  paffo  taciturno  entra  repente 

Nel  chtufo  Forte  y  e  nel  guardato  mur9> 

^id  ^jptlire  il  cittadin  Jccuro^^ 
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Vìenfcne  cautamente 

Ter  le  f ecrete  e  defuiate  hiche 

Del  giogo  erto  e  fuhlme 

Del'  antico  Saturno  il  terT^o  hercde. 

Guado  non  yh^,  nè  porta  y 

Varco  non  ^'hà ,  ne  ^ia^ 

ci?  a  $\  fiero  p^ff^ggio  adito  dia. 

D'ognintorno  alte  rupi ,  ajpre  ruinc 

Oppojìe  incontro  a  fuoi  dejìrfocoji 

Gli  contendono  il  paffo, 

^Uhora  il  duro  fajjo^ 

S degno fo  del'  indugio  ^ 

Fiede  col  graue  fuo  dentato  fcettrol 

Mt  ecco  immantcnente 

Spe'^\arfi  i  marmi     la  montagna  a^rirfi. 

Del*  alto  Tvlongibello 

F^fonaro  le  caue. 

StHpt  Vulcano  ^  e  timidi  i  CicUpi 

Vincudt  abbandonando , 

I  fulmini  gittando , 

Fuggirò  agli  antrt  più  remoti  et  ermi. 

Tojio  eh'  aV  aria  apparse 

Vinjligator  feroce 

Dela  bruna  cjuadriga , 

Vtfcolorojii  il  Cielo  ^ 

Ti  grande  Atlante ,  che  7  foftenta  e  folce  ^ 

De  Tartarei  deftricri  apena  yditi 

JffmeJìJ  nitriti^ 

Q  y 


154     Pro  SER  PINA,"  1 

Fu  per  deporre  il  fuo  jlcllato  incarco^ 
Inhorridiro ,  et  ddombraro  yfcui 

bel  lume  faperno 
I  C4ualli  d' duerno  y 
Cu  lungo  tempo  aue7^% 
^d  ejjer  di  caligine  ìmriti  ^ 
£  (iupidi^  e  fmarritt 
^l  nouello  jflendore 
D*dltro  mondo  migliore  y 
Torfcr  le  briglie  ^  e  col  timone  ohìiqtw 
s'arretrare  lluffanda 
Per  far  ritorno  ale  m^tgioni  omhofe, 
Ida  pofcta  che  ferir  le  nere  terga 
Dala  rigida  yergd  fi [emiro , 
7^iìi  lieuiy  che  faette 
Qualhor  fuor  deU  noce  ledifcbiaua 
Del'  arcofup-zitiuo 
il  faretrato  e  fagittario  far/he^ 
Vrecipitaro  impetuofi  il  nuolc* 
Dde  bocche  anhelantt 
BIfalan  fiati  y  che  fulfuréy  efofcM 
Corro mpon  laure  ,  e  fanno 
Der  auree  Jìelle  impallidir  U  lucet 
B  da  fi  eni  fonanti 
'Mandan  di  calde  baut, 
E  di  limde  fchiume 
Stille  funguigne  ad  infettar  tarenf^ 
^exiionfi  in  njn  momento^ 


V 
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Qu*ifi  tocchi  d^Y  yggUy 

Ò  percojst  dal  turbiti 

Dd  quel  tofco  Lethal fubito  ojfejì, 

I  fioretti  langfiircy 

l  pmi  inmdtre , 

Vnjuedppafiitc  y  i  pampini  sfrondati^ 

I  frutti  fcolorati,  ^Uhor  correnctc^ 
JXinfi  tutte  a  fuggire 

Le  fhigottite  Ninfe  ^ 

E  Vroferp'wa  mifcra  e  dolente 

Ecco  rapidamente  è  al  fin  rapita  ^ 

E  portata  a  gran  corfo 

Val  ferrugineo  carro  y 

Non  sa^  Jenon  piangendo 

^4le  compagne  Dee  chiedere  aitai 

Suda  Bellona  ardita 

^llhor  del  temo  e  pallido  Gorgone 

II  mojìrmfo  affetto  ^  e Jeco  quella^ 
Che  Vniorme  s'appella  ^ 

Dà  di  piglio  agli  ftraliy 
Etincuruando  il  fuo  cornuto  neruo^ 
Eafii  incontro  alB^jitor  di  Ftcgetonte 
Con  yna  Luna  tn  tnano^  e  l'altra  in  fronte^ 
In  ambedue  commtme 
La  pudicitiaoffefa 

L'irrita  al'  armi^  e  le  commoue  af  iray 
Et  ambedtfe  del  predator  fellone 
Catidaciay  e  lwfoUn\a 

€  vjj 
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sì  grxue  ohmggio  a  mendicar  le  tird^ 
Jit  curan ,  pur  che  fi  fiifiurbi  e  yieti 
Sacrilegio  sì  rio^ 
D'hdHcr  riguardo  al  Zìo. 

O  del*  afflitto  e  tribuUto  mondo 
Temerario  Signor  (  fallade  djjje  ) 
De  tre  germani  il  fin  peruerfo  e  crudo^ 
Con  quat  profani  JIìììihU  ,  e  con  quali 
Stolte  far  elle  il  cor  iacccfe^  e  punfe 
La  rabbia  del*  Eumenidi  fuperbc^ 
"Et  onde  auien  ,  che  r-oiolar  prefumi 
Con  le  nebbie  pejìtfere  di  Lethe 
Quejìo  py.ro  feren  del  nofiro  CieU? 
Fuggi  gli  alberghi  altrui  felici  e  lieti^ 
Vanne  aia  fede  a  te  deuuta ,  e  lafcia 
Ha  per  te  troppo  pretiofa  preda. 
Son  le  fetide  ^rpie  ^  l'Hidre^  e  le  Sfingi^ 
Son  le  Furie  di  te  degne  conforti. 

Così  dicendo ,  il  mipenm  tefchio 
Gli  oppone  agli  occhi^  e  col  ferraio  calce 
Del  tronco  minacciofo 
1  <veloci  corfier  fìede^  e  ritarda^ 
£  ben'  haurehbe  a  fory^ 

atto  ingiuriofo 
Del  Tartareo  ladron  fatte  contrafio^ 
Sénon  che'l  Bj  deh  ftelUto  Olimpo 
Dal  del  librando  ti  coloma  lampol 
£  torcendo  da  mancai 


Idillio  V.  i 

Con  fetcifico  tratto 

Del  folgore  immortai  lalt  ^ermìglie^ 
Quel  gta  Ufù  conchiufo 
Maritaggio  fatai  ^  benché  furtitto , 
Fermo  col  tuono  ^  et  approuò  colcenn^ 
Ter  zenero  fiutone  i 
£/  Htmeneo  cantando 
Tra  le  nubi  f erene 
Fè  fcinttUar  la  fua  dorata  face. 

Cedon  non  fen\a  [degno ,  e  fenT^  doglia^ 
LeDeeconfufcy  e  rallentato  Tarco^ 
Con  tai  gemiti ,  e  gridi 
Dietro  le  pianfe  ^  e  le  parlo  da  lun^ 
La  figlia  di  Latona. 

f  rendi  dal  nojìro  yfficiofo  affetto 
Vejìremo  ^ale  ^  e  l'ultimo  falmo 
O  quant'  amata  ^  sfortunata  fuorai 
2Zè  dele  paludofe  e  torbid'  acque , 
eh* a  pajfar  duro  fato  hoggi  ti  sfor^a^ 
La  memoria  di  noi^  l'amor^  la  fede 
Sia  mai  pojfente  a  cancellar  t oblio. 
Soccorrerti  ne  <vietay  e  ne  contende 
Il  paterno  rifletto ,  elnan  decreto 
Del  mot  or  dele  sfere ,  ^e  cui  leggi 
Vtiolfi  'vhbidir ,  ne  ripugnar  fi  potè. 
Da  maggior  for\a  di  più  alto  %mpero 
Confefiiamo  effer  evinte  ^  e^n  sì  reo  cafo 
iiuUa  Mkiam  di  difenderti  foJf^n\ap 
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Ti  tyadifce  il  defiino ,  il  Ciel  crudele 
S'arma  a  tuoi  danni ,  il  genitore  iftejjo 
Spietatamente  incontr  a  te  congitira. 
idtferay  e  cjual  fortuna  empia  e  Proterus 

amate  forelle^  oimè^t'inuola? 
E  ti  toglie  ale  jlclle  ?  e  ti  condanna 
^Ad  hahitar  nelc  perdute  cafe? 
^  conuerfar  con  le  fepolte  gentil 
Il  or  non  pth  no  per  lefuc felue  errante 
Tender  le  retiy  0  balefirare  ti  dardo 
Mai  di  yedcrti  il  gran  Varthenio  J^eri* 
H ornai  fecuro  infuperbtfca  e  frema 
Jl  Cinghiale  fumante  ^  et  impunita 
Jlrabbtofo  Leon  per  tutto  [corra. 
Te  del*  alto  Taigcta  i  hofchi ,  e  i  fajìi^ 
Te  del  frondofo  Tdenalo  le  ripe 
"Pianger an  lungamente ^  efof^trata 
Sempre  [arai  del  mio  [aerato  Cinio^ 

Intanto  lagrimofa 
Soura  il  carro  colante 
Vcrfo  le  bolge  horribili  dtfcendè 
Del*  Eleuf  na  Dea  l'alta  ^cran^a^. 
£  battendojì  il  petto  y 
Vi  fonde  inun      capei  d'oro  ai  ^vcnti 
Quejìi  njani  lamenti. 

Heh  perche  pria  non  auentaJH  in  quefia 
dotterà  tejìa  il  fulmine  pungente 
Onnipotente^  e  f empi  ter  no  f<^^^'^y 
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che  tra  le  fquudre  mtfere  e  malnate 
S€no{<i  pictate  lunge  dui  tuo  impera 
4/^/'  Orco  nero  dtfcaccUrmt  in  gola? 
^hi  chi  mtnuola  aU  mia  patria  riua? 
^hi  chi  mi  priua  del*  yfata  pace? 
Così  ti  ffiace?  ne  ti  /calcia  ti  petto 
^paterno  djfctto  al  mio  st  giujto  piando? 
Qual  colpa  tanto  ahominavda ,  o  Gtoue^ 
^4,  ciò  ti  mouc?  0  che  del  malici/ io  porte 
^  sì  gran  torto  ,  dtr  fi  pojja  degna? 
Quando  l'infegna  adanm  dele  JìcUe 
Calme  rubeUe  di^ieg^ro  in  alto^ 
Nel  folle  affdlto  a  minacciare  ti  polo 
Con  l'empio  ftmlo  io  non  al\ai  la  fronte^ 
TZè  monte  a  monteimpor  giami'vcdefit 
Contro  i  cele/Il  tuoi  JieUati  giri, 
"Perche  i  adiri?  e  perche  fai  ^  che  n  preda 
Hor  fi  conceda  al'infernal  Tiranno 
Con  tanto  inganno  l'alta  tua  nipote^ 
Chaurk  per  dote  il  non  ycder  mai  lume? 
Fuor  del  ccflume  di  quante  infelici 
Va  predatrici  man  rapite  furo  ^ 
€m  pur*  il  puro  c  dato  aere  fercno 
Godere  almeno^  é'I  del  commune^  el  Sole. 
Quelche  non  fuole  altrui  gjamai  negar  fi ^ 
Dai  fati  fcarfi  a  me  fola  fi  toglie, 
^ev  doppie  doglie  thoncfia  mia  'caray 
^  dela  chiara  luce  arvn  fumo  mfieme 
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Terdo  ognt^eme.  0  madre  fuenturatÀ^ 
SÌ  ben  guardata  hauennia  che  ti  yè^kì  ^ 
Qualtorrcy  o  quale  ine^ugnàhtlJitOy 
Qual  ben  munito  cinto ,  o  chiufa  terra 
Il ^a^o (erra a^n  ardimento  infami 
Celaci  inuano  ai  deftofi  amanti 
I  miei  fembiantiy  timida  ^  e'ndouina^ 
Velarapina^acm  nonfn  riparo. 
Trulla  giouaro  i  fajìi  alpejiri^  e  l^onde^ 
Ch'arman  legende  al*  ifola  del  focoo 
Securo  loco  non  fu  l'a/pro  Itdo 
Del  nojìro  nido  data  froda fiotta 
Di  chi  m'ha  tolta  ala  magon  diletta^ 
Gingia  m' aletta  il  baratro  più  haffoy 
eia  già  yi  lajfo^  o  Sole^  o  Cielo ^  o  Mondo  y 

0  del giùcondo^e dolce albergorufato 
Terreno  amatola  Dio  ferfempre,  a  Dio^ 

Da  sì  pietcfe  e  flebili  querele 
(  Quantunque  fier  )  ì innamorato  Auriga 
7\douer  fi f ente  ^  e  de'  fu oi  primi  amori 
Comincia  homai  (  dal*  agghiacciato  petto 
2<lon più  maifparfi)  ad efjalar foj}iri. 
Indi  in  fembt^^i^  affabile  e  bemgno 

1  turgide tti  ^  erojfeggiantilumi^ 
D'amor of e  rugiade  humidi  egraui^ 
Terge  col  manto  affumtgato  ebrunoy 
E  con  tai  nuoci  il  fuo  dolor  confola. 

Tempra  tenera  il  cordoglio ,  ido  tmio  caro^ 
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Hf  più  col  piamo  amaro  fitr  oltraggi 
dotctjiinn  raggi  de  begli  occhi. 
La/eia pmjier  sìfcmchi ,  e  non  temere^ 
che fra  tenebre  nere  ognor  fepolta 
La  luce  ti  pa  tolta,  Fn più  bel  Sole 
Di  quelchefcorrerfuole  il  cerchio  tortai 
Laggiù ,  dou  io  riporto  ^  auampa  egira. 
^Itra  terra  Jì  rnira ,  hatmi  altri  monti 
Con  altri  fiumi  y  e  fonti ,  altri  arbofcelli^ 
Etna  di  fior  st  belli,  e  sì  odorati 
I  fuoi  Jìerili  prati  non  hk  pieni^ 
Come  quei ,  che  gli  ameni  ampi  giardini 
Degli  Elifij  diuini  e  gloriofi, 
Pi  Spirti  auenturofi  almi  foggiorni^ 
J{endono  fempre  adorni ,  ti  cui  bel  ^tr de 
T^ai  non  fecca^  o  dij^erde  ardore ,  ò  bruma,. 
Cime ,  qual  mt  confuma  incendio  nouo? 
E  pur  del  mal  ci)  io prouo^  ho  l'efca  in  brac^ 
0  mio  foaue  impaccio,  e  caro pefoy  [cio^ 
Quella  fiamma,  ond'accefo  arde  il  mio  core^ 
Del'  infernale  ardore  è  più  cocente. 
Ma  tanta  gioia  [ente  infra  le  pene , 
che  nel  mal  che  fofiene ,  arde  beato. 
Io  non  so  dir  qualfato  ti  l\e  d' duerno. 
Signor  del  foco  eterno ,  hoggi  dcftina 
In  quefia fua  rapina  a  tal  ^ventura, 
Chedeggta  adaltraarfura  ejfer  f oggetto^ 
Ma  dt  tanto  diletto  ha  piena  lalma^ 
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che  mi  dolce  la  ftlnta^  e  turco  cruJa^ 
Del  pargoletto  ignudo  io  non  incolpo. 
Conurenche  lodt  il  colpo  y  e  benedicci 
Quella  cara  nemica ,  fer  cui  moro. 
j{tngratio  lo  Jlral d'oro ,  ond'  wfà  piagd^  ^ 
Che  m'yccide  ^e  m* appaga;  e  hcmh'io  %;iua 
j^cla  Tartarea  riua ,  et  vno  f'ggtorno 
Lonfan  fcmfre  dal  gierno  fisa  nafcojlo 
jSlel'  antro  più  rtpojlo  ,  e  più  profondo 
Del  tenehrófo  mondo  ^  entro  ilcuifeno 
\aggio  di  Cnl  f ereno  fvnquanon  pioue^ 
io  non  inuidia.a  Gioue  ti  faradifoy 
Teròchel  tuo  hel^vt/o  ha  tanta  luce^ 
Ch'^vn  chiaro  Sol  conduce  aifofchi  horrori^ 
£  porta  alti  Iplendon  al  regno  cieco. 
Vienne  n)ientene  meco ,  e  non  languire. 
Scufa  il  fouerchio  ardire.  ,Amor  mi  sfotta» 
Laragion  dala  for%a  e  forte  o^prejfa; 
E  perdona  a  te  Jicjfail fallo  mio, 
'Perche  quando  <vid' io  coCa  fi  bella^ 
Subito  il  cor  di  qi4ella  fi  compiacque, 
^mor  di  furto  nacque  y  etè  guerriero , 
Guerreggia  armato  .Arciere,  e  tratta  ti  dar-- 
Deue  più  che  co  dardo  ^  effer  audace.  \do^ 
\Ahi  ch'io  non  fon  rapace  ^  anT^  rapito» 
Ilor  che  dtra  Oocito  di  Vintone 
Quando  in  bella  prigione  trionfajttCy 
Tatto  in  yn punto  amante  infieme^  e  Udrp 
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D^^n  bel -volto  leggiadro  y  fid  che  veda, 
che  di  lui  U  fu4  preda  è  predatrice? 
0  Herebo  felice  ,  o  Furie ,  o  moftri^ 
0  de\  penofichioftri  alme  inquiete^ 
Ecco  pur  hoggi  haurete  alcun  ripojo 
X^elo  Jìato  dogliofo  ,  che  yaffiige. 
Ogni  Sptrto  dì  Stige  hor  fia  contento, 
farà  paufa  il  tormento,  o  pallid*  ombre y 
Ldggui  dannate^  efgombre  d'human  velo» 
Sara  l'^bijfj  vn  Ciclo,  e  t/ntafejfa 
La  mia  reggia  funefta ,  e  lagrimofa^  ^ 
poiché  di  tanta  J^ofa  to  fon  conjorte. 
Su  su  ferrate  porte  ^  Gfct4re  foglie^ 
%yila  diletta  moglie  il  paffo  aprite ^ 
Di  cui  per  gratia  Dite  è  fatto  degno. 
Ecco  del  baffo  regno  io  t  incorono. 
Trendi  lo  fcettroy  e  l  trono,  ^d  ogni  cenno 
ubbidir  cjiù  tidennoanco  le  f  arche; 
E  bench'  inique  ,  e  carche  il  cor  crudele 
X>cl  nyeleno ,  e  del  fiele  de*  fer penti, 
Humili  e  reuerenti,  e  con  dimeffe 
Fronti  le  Furie  ijìejfe ,  empie  forclle. 
Ti  feruiran  d'ancelle,  jt  pie  venirti 
Vedrai  fuperbi  Spirti ,  alteri  F^gi, 
V^pojiii  fajìi,e  i  fregia  enfìeme  mifli 
Con  la  turbd  de'  trifìi,  e  de'  tnendici 
Tra  poueri  infelici^  ignudi  abietti 
Attender  da  tuoi  detti  la  fenten^a^ 
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Ó  rigor o  clemenza  y  o  premio^  operja^ 
Hot* atmfenno  affreiM  y  ordina.^  creggiy 
Comanda  >  impon  le  leggi ,  e /dogli ^  e  lega, 
JZuUa  homai  tt  fi  nega;  %  l  tutto  puoi, 
sia  poter  ciò  che  yuoi. 
)ut  tace  5  e  contro  Frafo 
Del'  iwplacabil  fua  fieri  natura 
Con  ferenato  ciglio 
Dela  Corte  temuta  entra  la  foglia^ 
eli  ajforge  insù  l'entrata 
Il  <vafio  FlegetontCy 
^  cui  da  tutto  ti  fvolto 
'Piouono  incendi]  y  e  dala  barba  fcorre 
Di  cocenti  rt/celh  horrida  brina. 
Concorre  in  folta  calca 
Quinci  e  quindi  la  plebe  ^ 
De'  cornuti  minifiri.  -K 
^Itri  i  deftrier  già  fianchi^ 
Sciolti  da  curui  gioghi , 
Ter  le  brune  campagne  a  pafcer  mena  i 
^Itri  di^erdiramitl  fuolo  aj^ergei,  , 
tAltri  di  rofe  colte 
Nel  giardin  de*  beati 
L  e  piume  infiora  y  oue  s'apprefia  a  corre 
^Itro  fior  più  gentile  il  BJ  del  centro. 
Vien  tofio  a  yifitarla 
Dagli  Ehfij  palagi  eletta  fchiera 
f^gg^  Donne y  c  nobiU  matrone. 
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che  Con  ragioni  argute 

Mitigando  il  dolor  y  che  U  tormenta  ^ 

Le  rannodano  in  fronte  ì  crini  j^arfi. 

Pronuba  aUhor  la  Kotte, 

Dipinta  il  fendi  lampeggianti  JieUe, 

La  conduce ,  ou  in  breue 

In  braccio  accor  la  deue 

Del  notturno  marito  ombro fo  letto. 

S cufan  negli  archi  y  e  nelemura  appefe^ 

E  d* ognintorno  accefe 

Dela  camera  opaca 

Le  tede  furiali 

Fiaccole  maritali. 

Ciuhtla ,  e  fi  traftuUa 

Il  pacfe  de  ?norti.  - 

F^mpon  deV  aria  mejla 

I  [ìlentij  lugubri 

Vi  can'\on  dtfufate  allegri  accenti^ 
Velato  il  crtn  canuto 
Vi  palujìri  ghirlande 

II  secchio  paffaggier  del*  onde  nere^ 
Del*  onde ^  chequeldì  corfero  latte^ 
Moue  cantando  a  lenta  ^oga  il  remo, 
fm  l*^rna  di  Minoffo 
Lefirti\irretrattabilinon:^olge.  * 
Del  pùpol  flagellate  '  . 

Ogni  gemito  tace.  Jile  pcrcojji 
D*  Metto ,  e  di  Megera 
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Il  Tartaro  crudel  più  non  rtfona. 
E  tra  lieti  corniti 

Da  fajfati  martiri 
Intente  a  pafieggiar  ^  rejpiran  l^cmhe. 
Toiche  foilecitata 

Da  Jprom  acuti  dt  gelofe  cure  , 

Z:  da  fredde  patire 

D'auguri  infauftiy  e  di  funcjli  fogni 

^Perturbata  la  mente , 

I{itornò  dele  biade 

Vinuentrice  dolente 

Date  follenniy  e  firepitofe  pompe 

Dele  fcjìe  d'ElcuJiy 

E  di  Sicilia  insti  la  Jpiaggia  ingrata 

Dentro  ti  folito  tetto 

Il  depojito  caro         ;      .'  hn 

"Kon  ritroHÒ  del  già  commcffopcgno^ 

Dir  cm  quai  fìrjda  y  e  quanti 

Dolorofi  "lamenti  ti  Cie^  ^fì^f^> 

Come  recif  in  Flegra 

Duo  ciprejìi  gemelliy 

Leuogli  in  altOy  e  con  le  chiome  fciolte 

I[icerrandù  ogni  parte ^  il  mondo  fcorfe^ 

E  come  moderando 

De  Draghi  alati  y  e  manfueti  t  frcni^ 

Vaprica  arcnay  e  la  canuta  peluc 

D'aurea  wejfe  feconda 

^efe  fertile  y  e  bionda^, 
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Jlen  fid  mia  cura.  ^Itra più  dotta  Mufa 

Con  miglior  plettro  in  altro  ^il  ne  canti. 

Ndrrar  gli  affanni^  e  i  pianti 

P'yna  madre  ^  che  perde 

V amata  prole  ^  et  orba 

D'ogni  fuo  ben  filagna^  e  s'addolora  ^ 

Impofiibtl  mi  fora. 

Quindi  al  penjier  pietofo 

Quanto  fi  tace  imaginar  ne  lafcio; 

E  del  Greco  pennello 

Imitator  nouello  y 

Con  l'accorto  yelame 

D'^n  filentio  facondo 

Quelcf/ e^rimer  non  sò,  copro  etafcondoo 
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Ia'  l*ingor4Q  Vithon^  c/jouca 

pur  dianzi  X 

Co' fiati  àrdenti^  e  conglt  acu- 
ti fi  f  eh 
Secche  le  felue^  imfoucriti  i 
pratiy 

Vccifii  fiori  y  e  con  fumate  l  herbe  ^ 
E  con  Ubocca ,  e  con  la  lingua  immonda 
Vifiruttii fonti ,  et  afciugati  i fiumi ^ 
Infette  tacque  y  et  infamati  i  lidiy 
Con  ^n  bofco  di  firali  insù  la  fc^y\a 
Ter  man  dethiondo  Diogidcea  trafitto; 
E'l/uj?erbocadauereych*  ancora 
Vali  y  e  la  fronte  horribilmente  adorno 
D'aurate  conche^  e  di  purpuree  cnefie^ 
E  l'aera  co^^^:lofc4gJicfo  terga 
Tintodiner^e  Jqualtirfa^érdià^jty 
La  forefta  arricchii  di  fiera  pompay 
Scieltetimmenfe  e  fmifuratefiirey 

Diftefi 
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Pljlefi gliorbt  ,  e  rallentali  t  ncJi^ 
Sotto  ti  fuo  ^ajto  fm  lo  jpatio  inttYo 
Occupato  tenea  dt  cerato  campi. 

Era  con  nom  canti ,  e  notti  giochi 
Di  Thejfaglia  concorfo  ti  popol  iutté 
Del  grand'  apollo  a  celebrar  gli  honoris 
Onde  del  crudo  e  formtdabtlmofirQ 
Vorgùglicfo  ^ccifor  dt  tanto  fafio 
Gonfio  nandoy  che  con  oltraggio  e  rifó 
Incomincio  del  Sagittario  cieco 
u4jprewar  le  quadrella  ^  a  fcbernirTarce^ 
xArfe  cCwfano  /degno  ^  indi  s'accinje 
Il  fané  tu  l  faretrato  aia  'vendetta^ 
E  con  l'armi  delufe  aj}ra  ferita 
eh  fè  nel  corCy  affai  maggior  di  quella 
C'hebhe  da  hi  la  raeknofa  Fera. 

Laìigue  ci  dunque  per  Dafni  ^  alpeJlra'Kinfa^ 
Dafni  honor  delc  f  due ,  aydor  del'  alme^ 
Del  famofo  Veneo  leggiadra  figlia^ 
CV  al'  amorcfe  gì  a  fiamme  matura^ 
Damili' amanti  in  waritaggio  e  chiejlay 
7^1a  'nemica  d'amor ,  j-^gtie  Diana, 
Quefìa  infin  da  quel  dì ,  d)  egli  l'aperfe 
L'occulto  howai  non  tollerahil  foco^ 
^fj?ya  qual'  ape ,  i  fuoi  laiììcnti  abhorfe^ 
E^l  fuo  caldo  pregar  prendendo  a  fcherno  ^ 
Qual*  elcea^r  Euro ,  an^j  quaf  alpe  aF  aura^ 
A'tafsi  fredda  ai  Of^m  ,  e  falda  at  pìanu, 

■  R 
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Quindi  il  mefchin ,  del fuo  celejìe  cdrro 
Ohliata  U  cura^  egro  e  ramingo 
Tapinando  fen     dt  foggio  in  poggio^ 
jjF  labore  tn  Cui  gta.  fue  mtmjire  ancelle 
Tutte  in  dur%  penjier  dtjpenfa  e  pajfa. 

Vndì  framoltiy  oue  di  fronde  Jpejfe 
Spandeafrejca  verdura  opaco  omhraggio^ 
Mentre  chen  grembo  ala  nutrice  berbetta 
Insù  l  caldo  maggior  gidcean  gli  armeni f\ 
Tnc  bebbe  ajjai  la  defiata  traccia 
Sen^a  pace  trouar  cercata  indarno^ 
^oso  penfofoy  e  taciturno  il  fianco ^ 
Senon  eh'  adbor  adbor  languido  e  tronco 
Mandaua  fuor  del'  angofciofo  petto 
Quacbe  fojpiro;  e  così  flato  alqtianto^ 
Quafi  da  graue  fonno  alfin  rif coffa. 
In  fioca  raoce  ifuoi  penfier  difttrìfcy 
Ediffecofe^  eh*  ad<vdtr  le  fere 
taf  dar  0  gli  antri  ^  e  gli  augeUetii  intorno 
Tacquero  tntentt  ;  ti  ^ago  fiume  a  freno 
Pel  fuo  limpido  ptè  ritenne  il  corfo^ 
JE  per  pietà  da  più  ripofti  gorghi 
Ffcir  su  l  margo ,  e  fojpirar  Ic^infe^ 

ninfe  deh  yoi,  che  da  micini  fonti 
Tutto  quant*  et  parlo  pietoCe  ydifìc^ 
Tiacciaui  a  me  le  dolorofe  note 
il  oggi  ridir  ^  perche  lafciar  ne  poffli 
l?i  qualche  fcor\a  di  crefcentc  faggio 


Idillio  VL  171 

l4U  futura  età  memoria  eterna. 
\dmor  {dtcea^  ti  cedo, 

£  cedati  fur  meco  agni  altro  x^tme. 
^ppo  le  tue  faettc 

Son  le  mie  (  tei  confejfo  )  ottufe ,  e  tarde ^ 

vinto  mi  chiamo ,  an\tperdon  ficheggio^ 

Et  aita  i  e pietàti  cheggio  injteme, 

Lajjo  me ,  eh'  io  fon  fatto 

Tra  nemici  poffenti 

Vi  disfida  mortai  fieccato  horrcndo^ 

Solpirando  y  e  piangendo 

Gli  cechi  5  e7  cor^fan  battaglia^ 

£  con  pugna  crudele 

Contcndon  chi  di  ìor  pachern^ccida. 

il  cor  dagli  occhi  o^fo 

Ferfa  per  acciecéirglt 

{Come pur  troppo  audaci)  acque  correnti^ 

Gli  occhi  dal  cor  traditi 

Mandano  ^vn  fiero  ardore 

1Per  con  fumare  encenerire  il  core^ 

In  sì  duro  contraflo 

Di  guerrieri  dtfcordi 

SenT^a  giamai  morir  morir  mifeuM^ 

Morrò  [fel  ^ver  pauento  ) 

Z  contro  il  gran  decreto 

Del  Fato ,  e  dele  f  arche  ^ 

eh*  wndQ)aro  al  mio  fil  linea  infinita^ 

Mancando  alfm  U  yita^ 


jyz  Dafnì,^ 

Tocó  ho  dUnddre  a  rimanerne  wcàfo^ 
Ch*eff  er  non  può ,  che  lungamente  duri 

chi  fia  ^  fe  tu  non  fei  y 

Tt4  y  che  del'  Vniuerfoy 

%An\i  di  Gioite  ijieffg  hdifommf  imperi^ 

Tojpnte  a  foggi ogar  quejla  rulella^ 

Che  nulla  teme  il  tuo  ^alor  fourano? 

Spejfoy  ma  fempre  inuano 

Ò^ant'  io  languifco  a  raccontar  le  prejz. 

Seledico  talhor  y  ch'ardo  periti^ 

Qual  debitor  ritrofo , 

Cn  altrui  pagar  ricufi^ 

"Pertinace  rijpondcy 

Che'l  mio  mal  non  intende. 

\Ahi  d%  tante  mie  doglie 

T^ercede  indegna  y  ericompenfa  ingrata. 

Dunque  nega  colei ,  c*hk  uita ,  e  fcnfo^ 

Quel  che  [ente  ^  e  comprende 

Qual  cofa  più  infenfata? 

O  amme  fduagge  ,  che  ^iuett 

Sotto  rajpre  cortecce 

Di  quejìe  querce  antiche^ 

"E  mtUe  hauetCy  e  mill'  età  non  foU 

Di  Vajhnycdi  FerCy 

Ma  dt  Fauni ,  e  dì  Ninfe  anco  fepolrCy 

Ditele  quante  ^oltc 

Intenerite  al  fuondelc  mie  'vociy 
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Sol]?ÌYa[ie  fujfurriy 
Ldgrm^ijle  rugUdef 
yalli ,  montagne  ,  e  pi^ggCy 
De  mici  lunghi  lammtp  afe oU citrici  f 
SaJSi  forati  e  caui 
Dar  acque  di  que^'  occhi^^ 
J{ufcellctti,  e  torrenti y 
Che'nsù  gli  ardori  efitui 
Souente  ale  mie  lagrima  crefccte$ 
Fioretti  5  herhette ,  e  fronde^ 
Secche  da  mieifoj^irij 
Dite  ditele  quale 
Sia  7  mio  pianto ,  e*l  mio  male^ 
Toicheda*  miei  fojptr  V anima  hauetel 
Odimi  o  hellay  e  Je  trà  tcejpi  omhrofi 
Di  quejle  ntéicchie  folte 
Va  me  forfè  i  afcondi^ 
^Jion  difdegnar  le  mie  querele  humiti, 
ìslon  foHy  qual  forfè  credi  ^ 
Touero  paftorel ,  ri;tllan  bifolco^ 
che  dar  agna ,  ò  dal  bue  trahendo  il  Ufti^ 
Mendicando  la  Jpua^ 
Il  cibo  fi  procacci  y  onde  fi  fviue^ 
Son  dela  quarta  sfcrd 
Trincipe  gloriofo  ^ 
Dele Jìelk  raagantij 
Dele  ferme  e  cofianti 
Monarca  yniuerfalifm  di  Ka$ftrÀ 
H  i^ 
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Il  minijiro  maggior ,  deU  o/m  tort^ 
Il  peregrino  eterno^ 
che  dal  primo  Oriente 
InfaticMmente 

Corro  fempre  d  toccar  T'vhmo  Occafoi 
Del  thefor  deU  luce 
Il  dij^enjìer  fecondo  y 
V occhio  defiro  del  mondo  ;  il  chiaro  lume^ 
che  cm  certa  mifura 
Vhorediuidoy  e  do  la  (vita  al  giorno;. 
Quel  Dio  grande y  et  illuftre^ 
C  hchbi  la  cuna  in  Delo, 

10  f  -ettro  in  Vindo  \  et  ho  la  reggia  in  Cielo ^ 
Hor  a  tal  fon  condotto  , 

Ch'ardendo  ayn  raggio  fol  de*  tuoi  begli  oc^ 

11  mio  ^lendordtrQ':i^a  J^oglÌ4  ammanto^ 
^rdo  mi/ero  tanto^ 

eh* io  y  che  fon  degli  ardori  il  fonte  n)ÌHol 

ardor  di  quel  foco^  onde  sfamilo^ 
In  acqua  mi  diJlUlo, 
Io  queli  qi*cll'  tOy  che  jprejio 
\Ale  luci  minori 
Ouant  eUe  han  di  beltà  ^  da  te  la  prendo, 
lo  io,  che  porgo  agli  elementi,  ai  rnìjli 
Quella  rairtu  ferace. 
Quel  nutrimento,  ond[  hanno  ejpre,  e  yita^ 
"Per te  fol'viuo ,  e  date  folriceuo 
V efficacia^  e  la  foY%a^ 
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Ogni  creata  cofa 

Cwfce  al  mio  apparire^ 

Languifce  al  dipartire. 

'Me  lodano  operando^ 

Salutano  cantando^ 

^dorano  tacendo 

Buomini,  augelli,  e  f crei 

fera  crudele  tujiejfa. 

Che /oprar  mi  fai ,  fer  merej^m. 

Va  me  quegli  occhi  auari^ 

Che  mi  priuan  di  luce,  han^"^  U  Une^ 

V^quiU  in  me  saffifa^ 

lo  nela  tua  heUe^^a. 

Clitia  a  me  fi  riu^lge^, 

lo  Colo  d  te  mi  giro:, 
^UdSold'<vnhel^olto 

^-^.uaft fatto  n;ntyrcpo  tlSolu 
non  ^    j-clua  in  t€YY4^ 
Kon  forg^ijÌ4nt4  infelK^^ 
T^on  crefce  t.^o  in  pianta^ 
Tivn  jpunta  fronda  in  ramo^ 
non  ride  fiore  in  fronda, 
Kon  nafce  frutto  in  fiore^ 
l<lon  njtue  fané  in  frutto, 
nèfjlan^a  yital  fi  chiude  infemc^ 
il  cuifcHtl  ytgor  da  me  non  pioua. 
lo  datetrag^^^o  mi^terrenaDea, 
^n\t  prima  e      d'ogni  mio  m»t§ 
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f^inu  regolarne  e, 

alimento y  el  calore^ 
Sicome  ancor  ne  tragga 
Il  tormento ,  fV  dolore. 
Forfè  fire\\i  et  abhorri  i  piami  miei 
Ver  che  p^ergine  fet? 
jtnT^  conuien^  che*n  terra 
Sicome  IH  del  fi  yedcy 
Ter  produr  frutto  di  diuina  prole^ 
Congiunto  anco  fi  *vcggia 
Con  la  Vergine  il  Sole, 
1        Così  Febo  diceay  cjmnd'  egli  yide 

Scompagnata^  ef  iltnga  a  lento paffo 
V or lozito fetta  fm  f tender  dal  montf^ 
Che  giu^t.     j^,^^  f.deafolem, 

^^^^Mo^ifto  il  malgradito  amante^ 
Torcendo  tlpiì  ,  pyectpmfìitn  fu^y 
E  Ipmentata ,  e  con  la  htonda  c^^'^^^ 
runa  in  ^n  fafcto^ahbandon    "f^  ^^^Z^ 
"Per  L  fiorita y  e  n^erdegp^i^^^ 
I>i  pieno  c^rfe^  accelero  lo  fcampo, 
Cols'  egli  d  tempo  ^  e  dal  fuo  feggio  forto-^ 
V eloce  sì  U  fegmto ,  che  paìue 
Kon  arcier^  mafaetta,  e  per  quel  hofco 
L4grimando  d  cald*  occhi  iuale  ^'mro% 
Ma  la  Donzella  fuggitiua  yCj  ^^da 
Nontwlgeapureartfguay*^^^^^  il'Vtfo^ 
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^anto  i  lamenti  fuol,  quanta  lejtrida 
Vela  turba  mortai  curar  la  Morte. 
Jion  lafciaua  fero  Vaccefo  Dio 
IXela  fugace  Vergine  la  pejìa^ 
^n'x^  con  mag^or furia ^  emaggir  fretU 
Tm  rincal\auay  e  tuttauia  correndo 
La  prefe  a  Injingar  con  quejii  accenti^ 
Ferma  il  pajfo  0  Verginella  , 
Dafni  Iella  j 

Perche  fuggi  il  fido  amante? 
,tAh  fia  <ver^  che  non  ti  pieghi 
xA  miei  preghi^ 
Ferma  ^  oimè^  ferma  le  piante. 
Tionfug^r^i  deh  ^volgi  almeno 
Il  fereno 

Del  bel  ciglio  al  mio  tormentol 
^on  fuggir  almen  st  /ciotta  , 
Dafni  afcolta^ 

Fuggi  poi  3  eh'  io  fon  contento. 
Se  ftpefìt ,  0  ciouinetta 
F^trofctta , 

Quale  e  quanto  e  il  tuo  f^guace^ 
Forfè  a  lui  gli  occhi  celefti 
VoìgereJH 

Irlen  fuperba^  e  men  fugace, 
lo  fon  quei^  che'ntorno  intorno 
Torto  il  giorno 
fcr  lohH(iuo  alto  yì^gm? 

J-J  y 
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Benché  7  Soldcl  tuohl^olto 
M*h(tbhiit  tolto 
Ogni  yanto ,  et  ogni  raggio^ 
Son  ^rcier  di  chiara  frona^ 
7d(t  che  gtouay 

Se  d'amor  lo  Jiral  m'impiagai  ^ 
So  cH/ar  ogni  a^ro  male^  V 
M<i  che  njdle^ 
S*ho  nel  cor  sì  larga  piag^^ 
Fcrman  tonde  le  mie  notCy 
Ma  non  potè 
Te  fermar  plettro  canoro^ 
Io  maggior  lume  del  Ctdo^ 
Dio  di  Velo , 

Qual  mia  Dedy  te  fola  ador^^ 
Guarda^  0  Dafni^  cheU piè  bianco 
Homai  fianco , 

Uon  s  incontri  in  alcun  f^Jfoi 
d  noi  punga  a  me\o  il  corp 
Fiero  morfo 

Di  ria  Serpe^  arrejla  il  p^Jfo, 
Qjìinata ,  ouc  ne  yaii  , 
Che  non  hai 

Fermo  il pte^  ftcome  il  core? 
Forfè  a  farti,  ir  A  leggera 
Bella  Fcra^ 

Valifue  tìxa  date ^more? 
Tho  pur  eiuntdy  &  Ninfa  auar^t^ 


V 
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Dafni  cara, 

^hiche  yfggio?  ouefe  ita? 
Dura  fcor^a ,  inuida  fronde 
Mi  n  afe  onde 

Lo  mio  bene^  e  la  tniarvtta. 
Dunque  Dafni ,  Dafni  amatay 
Trasformata 

In  ^il  tronco  hor  tiyeggio? 
Stelle  inique  ^  fati 
Qià  correi 
Ter  morir y  non  effer  Dio, 
li  or  poich'  altro  non  mi  lice 
Infelice^ 

Codro  l'omhra  de'  tuoi  ramu 
Del  tuo  yerde  il  capo  biondo 
Mi  circondo^ 

Tlon  fuot  far^  ch'io  pur  non  tdmh 
la  radice  d'ejìa  pianta^ 
Che  t*  ammani  a  y 

Hauro  fempre  in  meTfi'  al  petto^ 
Et  ognor  co  <viui  fiumi 
De'  miei  lumi 
Irrigarla  ti  prometto. 
Ticn  diffepu^pero  cF  alfins^accorfe 
EJJer  cangiata  in  trionfale  alloro 
Colei^  che'n  yolto  human  tanto ^i  piacque;^ 
E  'vìde  me^o  ancor  tra  biondo ,  e  ^verde 
Voro  delcre^o  crin  mouerft  al'  aura^ 

n  yl 
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£  serjtl  nel  toccar  l'amato  legno 
Sotto  la  viua  e  tenerella  buccia 
Tremar  le  vene ,  e  palpitar  le  fibre ^ 
Col^fermojìdy  e  con  fojpirij  e  pianti 
Tra  le  braccia  la  Jìrinfcy  e  mille  e  milk 
Vam  le  forfè  ^  entempefiiui  baci,, 
Indt  de  f acri  et  honorati  fregt 
Del  nouello  arbofcel  cinto  la  fronte. 
Coronatane  ancor  l'aurata  cetra^ 
Del*  auorio  facondo  in  atto  mejlo 
Sojpefo  il pefo  al*  homero  chiomato^ 
E  col  dolce  arco  dala  dejìra  mojfo 
Tutte  [correndo  le  loquaci  fila , 
Canto  rhijloria  doloroja  e  trijia 
De  fuoi  lugubri  e  fuemurati  àmorii 
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IDILLIO  VII. 
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O  V  R  A  il  yercfe  y  frondofo  ^  alte 
Parthenio 
Il  Semic4pro  Dio ,  Kumecfegli^r^ 
^  ^     cadi , 
DeU  helU  siringa  Amante  ruftico^ 
Tefe  thauea  miW  amorofc  injìdie^ 
3Scomt  cacciatora  che  Damma,  tiptida 
Sul  ^arco  attenda^  e  cautamente  'vigili^ 
Spiaua  l'orme  fue  ^  quand*  ecco  yidela 
Lungo  ti  monte  pajfar^  eh*  tua  di  Cinthia 
Le  compagne  cercando  y  acni  laCiouane^ 
Ch'abhorrtdé  fajior  fempre  il  commercio^ 
Hauea  con  ogni  affetto ,  et  ogni  Jlu dio 
Votati  i  fuot  penfier^  pudica  Vergine. 
Tojio  eh' ci  l'adocchio,  corfe  con  impcio 
IPer /eco  disfogar  r acce/a  furia, 
Sen  accorfe  laUtnfa ,  e comeyn  a^id^ 
Veduto  haueffe  yelenofo  e  fquaìhdo^ 
pel  rvolto  bel  dtfcoloro  le  jporj[?ore^ 
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Sp^y  timor y  qmlviokuamémmoU^, 
Diuenne  ej] angue  a  m  erauigUa^  e  palli d4^ 
Kon  f€roJÌ€tteada^ettarloy€fubu9 
In  quella  guifdi  che  fmarrita  Tortora 
Suole  inuoUrfi ,  ouer  Colomba  fcmplice 
tiferò  artiglio  dt  Falcone  y  o  d'^Acjuila^ 
\Accelerando  il  pie  Inedito ,  e  libero 
Vie^i  ratto  a  fuggir  tra  i  più  foli  arbori. 
Era  la  fug^ajfat  veloce  e  rapida^ 
Ida  ^fè  più  Iteue^  che  faetta^  o  turbine , 
Le  tenea  dtetro  il  predator  famelico  ^ 
E  con  preghiere  àjfettuofe  e  fupplni 
Quefle  ym  per  ^ia  gittaua  al*  aria% 
Deh  doue  ti  precipita 

O  Ninfa  y  0  Tigre  ,  o  Vipera^ 

QuvUa  fiereT^a  indomita^ 

Dirò  pm  tofio  infama , 

eh'  Jimor'  ha  tanto  in  odto  ì 

Non  fono  jLn^e  pejìifero^ 

Non  Drago  ingordo  et  auidù 

Di  tormento  ,  e  di  Jlratio. 

Non  yengo  a  farti  ingimia^ 

Ma  fol  perche  dejìdero 

Con  humtl  facrificio 

Offr  irti  il  cor  per  rvittimal 

Deh  non  fuggirmi  ,  arrcfiati^ 

Non  fon  ,  qual  forfè  imagini^ 

Tajhc  abietto  e  minima^ 
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T^it  Dio  [Mime  e  inclito^ 

C*  ho  de  Tafior  l'imperio. 

Dio  ,  ch\  illujlre  e  magnifico 

lajju^  ne*  chiojìri  Empirci 

Con  gli  altri  Kumi  4  tauoU 

Cujìo  lUmhyofU ,  e  l  nettare. 

E  pur  ni  ha  il  fato  pefim9 

Ctunto  a  tanta  tniferia^ 

che  par  eh*  inefiinguibile 

TZon  so  fe  dele  Furie , 

O*  pt4r      ^mor  l'incendk 

In  me  tutto  s  accumuli  y 

Ond*  ardo  ,  auampo  ^  e  Jìruggomi 

SenT^a  trouar  rimedia 

^  g^/p  d*rana  fiaccola^ 

Vache  r'tfchiara  Bosforo 

Le  notturne  cdligwt 

Finch*  alo  J^untar  d*  Hejper$ 

S\ffufca  iHemifperio 

£  dache  Febo  attujfafì 

Nel  grembo  del''  Oceano 

Finche  poi  del  mar'  Indica 

Ifce  afgomhrar  le  tenebre  ^ 

^Itro  non  fò  che  gemere 

legando  il  mto  tugurio 

V'njn  continuo  dtluuio. 

Di  Idgrimofe  gocciole» 

Km  yo^  che  tu  jia  prodiga 
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me  dele  tue  gratie. 
Sol' wnfol  dono  cheggioti^ 
Fermati  4lquanto  ^  e  rolgìmi 
I^\quclU  fronte  i}lendida 
eli  amorofi  Luciferi^ 
B  nf chiara  i  miei  nuuoli. 
Sol  di  quejìo  confolami 
O  mia  fomma  delitia^ 
chela  mia  paga  chiudano 
Quegli  occhi,  che  Vaferferoi 
eh' a  tanto  foco  è  facile^ 
E Jcarfo  refrigerio 
inirar  colei,  ch'yccidemi, 
Mojlrati  a  me  profitto 
Sojìegno  amato  et  runico 
Dela  mia  ^eme  fragile. 
Forfè  m'abhorri  e  fchtfmì  ^ 
"Perche  fon  yot^o  efucido^ 
F.t  amar  cofa  dubiti. 
Che  par  chahhia  del'  horrido? 
Ciò  non  /inganni,  e  credimi^ 
Ch'yn  cerpo  htrfuto  et  h^do 
t  più  robtijìo  e  valido 
D'un  che  fa  molle  e  morbida. 
La  carne  adujha  e  torrida^ 
Il  petto  pien  difcropoli , 
Le  gambe  torte  et  aride, 

tl^i^i^  ^^^^^^ 
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^oderofe  dt  mufcoli^ 
Dan  àtfoYUT^a  indi'f* 
Non  yò  rdfoio^  o  f(^^^^>^ 
Non  rvfo  pubica  ^  ptnine  . 
Non  cure  amo'^^  ^  balf4mG^ 
Ter  pohr  I 

Dele  tr^  g'^^f'^didc, 

Q     fiiv  edortferi 

T  vellt  deU  7{a:{'^era, 
Qj^eha,  incultura  j^iAcenih 
Quefle  mie  lane  ruuide, 
Qu'Jli  peli ,  che  fungono 
Ter  te  pran  ptii  ^ttUy 
Che  le  bellz%;^e  amabili 
De'  dilican  gi^nam.»  ^wniv.). 
Tal  qual  mi  vedi^  cark9 
Di  rigori  y  e  di  ptoky 
Hon  fui  Jprc^^uto  {e /oppilo) 
Vaia  tua  cajìa  Triuia. 
Ne  dal  fuo  cerchio  fulgido 
Sdegno  fouente  fcenderc 
*A  prender  la  c  ufi  odia 
Dele  mie  bianche  pecore  l 
Ne  recojii  ad  obbrobrio 
Strinar  tr^  dolci  vincoli 
Con  le  braccia  d*auorio 
Quefia  mia  pelle  d'iftme^ 
E  la  bocca  di  minio 
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yedi  le  macchie  If^^^^ 
Chclfm  bel  uolte  J^^nlmoì 
Sono  %  fegmy  e  i  caratì.^^ 
De*  mtei  hm  indelebili, 
tarlar  mi  fia  pur  lecito 
Con  lodi  y  e  con  encom^ 
Dele  fdUe'x^  proprie. 
Del  biforme  edificio 
Vi  mia  mole  corporea^ 
Idifiura  y  che  partecipa 
Det  hmmo ,  e  dela  bejlia  ^ 
I^on  fai  (  credo  )  il  mijlerio^ 
Quefi'  animata  Jiatua^ 
Merauiglitfa  machina  , 
Del'  Fniuerfo  è  fimboh» 
Quejle  mie  corna  gemine^ 
Chensu  la  fronte  forgono» 
Sai  tu  ciò  che  dinotano  ? 
Dela  Donna  del'  Hereboy 
Dma  j  che  l'ombre  illumina  ^ 
^le  corna  fon  fimili. 
£ucflo  rojfor  dt  morole^ 
eh*  accende ,  e  quafi  infanguìné 
La  mia  faccia  purpurea  ^ 
l^ppYcfcnta  e  fignifica 
L'elemento  più  calido^ 
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che  con  etemo  fomite 
X^utre  la  foura  l'arto. 
L<t  yegion  del'  Ethtt'e. 
Le  cofcey  e  i  pie  dt  Caprio^ 
Trà  r^ltre  membri  mtjtnhe 
Mijieriofe  anch'  elleno  ^ 
^Itro  importar  non  coglione, 
che  monti ,  e  ^alli  ^  e  pratora 
Con  tutta  la  progenie 
l>e  germi  vegetabili  ^ 
ChcnsH  la  terra  pulitila,, 
Vela  macchiata  Kehride 
La  Jpoglia^  ondato  ricopromi^ 
^lo  (iellato  circolo 
Corrij^onde  e  conformaci 
Il  bafion  torto  d'acero  ^ 
Che  nela  cimaincuruafi  y 
Dimojlra  (  fe*l  conjtderi) 
L'anno  ,  che  delcontinouo 
Si  ^olge  in  se  medefimo^ 
Di  me  dunque  non  ridere  ^ 
ni  farne  gioco  ,  ò  fauola^ 
Tote  hauendo  tu  fuddito 
Vn  Dio  di  tanto  merito  y 
potrai  ben  dir  di  reggere 
Di  rutto  il  mondo  sferica 
Vyniuerfd  dominio. 
Se  nel  cantar  idtlli) 
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^Itro  maejlro  agguagliami^ 
Quefii  ho/chi  tei  dtcano^ 
eh'  ogni  giorno  m  afcoltano  p 
E  pur  dianzi  m'adirono 
Contender  con  ^polline  > 
£  neU  nojlra  dtj^utd 
Colui ,  che  ne  fu  Giudice^ 
^d  onta  del  grand'  emuh 
Diemmi  con  fianco  arbitrii 
Sentenza  fauoreuoki 
E  feben  egli  in  premio 
Di  st  fatto  gìudtcio 
7i*hebbe  l'orecchie  d'^ijtn9^ 
Quefiafu  poi  difgratia^ 
^er  non  dtr  forfè  inuidia^ 
O  troppo  alpejìra  e  rigida^ 
Sarà  dunque  pofibky 
.  ChU  tante  fiamme  gelida  ^ 
D*e£er  ognor  ti  glori) 
^i  preghi  inefforabile 
Di  chi  t'adora^  e  fegmtaì 
Dimmi  qual  Serpe  Libica 
Ti  fu  nutrice^  e  balta? 
Suggefti  il  latte  Barbara 
Dale  Fere  d'Armenia? 
Beuefìi  il  ghiaccie  Scitico 
Là  su  i  monti  H iperborei? 
Del  fem  empio  di  Cerberj 
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Ti  generò  Thejìfom^ 
Ò  trahejti  V origine 
Da  qualche  dura  pomice^ 
Sei  tu  del  freddo  Caucaji 
Forfè  macigno^  o felice? 
Tyla  fe  fei  marmo ,  o  porfido  l 
Come  sì  lieue  e  mobile 
Voli  innanTf  al  mto  correre? 
Così  le  dice ,  e  dcjtre  intanto  et  agile 
Con  quel  caprigno  pie,  eh' a  far  à\n folgore 
frefioy  leggiero^  impetuofo^  e  lubrico 
'Per  quelle  hal\e  ^  e  quelle  rupi fdr uccio la^,  j 
Sejlejfo  a  più  poter  sfor'^a  e  foUecita^ 
Tento  il  fianco  dagli  acuti  Jtimuli 
Del  pungente  de  fio  ^  bramofo  e  cupida  j 
*Per  ritenerlayh  d'afferrarle Thabito^ 
Ó  dela  treccia  ^  che  df  tolta fuentola^ 
Dar pur  di  piglio  al  ore  crejpo  e  lucido^ 
Non  nera  homai  lentan  gtà  lungo  J^atìo^ 
Ctà  del  fiume  Ladon  l'hauea  sul  ptargine 
Quafi  raggiunta^  e  la  feria  con  V  alito  y 
E  già  la  man  le  difiendea  sic  Ihomero^ 
Quando  alfin fianca ,  e  jltgottita ,  e pauida 
la Gtomnetta al\o  conyoce debile 
chiamando  afuo  fauor  la  Viua  Ortigia^ 
xAl  del  le  luci  rugiado  fe^  e  turgide^ 
£  le palufiri  fueforelle  profiime 
"Prego  con  note  dolor of e  y  eferuidc 
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^<volerU  campar  Jdla  Ithdine 
Del  troppo  ofcenoy  e  temerario  Satiro^ 
eh'  oltr  ogni  meta  ala  sfrenata  audacia 
Zicentiofo  homaifciolte  le  redine ^ 
Di  quel  fior  ruirginaly  che  tanto  appre^éfi^ 
EJJer  "Volcd  ytolator  facrilcgo^ 
Mt  ecco  allhor  nel  terren  molle  ethtmido 
Tenacemente  tira  ago  pi?  s'abbarbica^ 
Le  chiome y  ch'eran  btode,  ecco  yerdeggìano^ 
da  s'induran  le  polpe ,  e  lojfa  foUde 
apparendo  dt  fuor  ^  fi  fan  pm  ptcciole^ 
Con  Jpefii groppi  le  giunture  annodanfi^ 
Le^erdt  f^ ogive  in  foglie  fi  trasformano^ 
'El  bel  corpo  diuien  canna  solubile. 
Chi  puh  narrar,  comeconfufo  efiup^ido 
Di  meramgtia ,  an\t  dt  doglia  attonito 
^l  repentino  cafo  y  alo  Jpettacolo 
Soura  natura^  oltr  ogni  fede  infitto 
Bjmafe  [lafjo  lui')  lo  Pio  faluatico? 
Stafìt  lung  horataciturno  e  mutolo, 
E  fen\a  flirto  ,  e  fen^a  fenfo  immobile  '^ 
Tot  di  furor  trabocca  m  tanta  furia, 
Cheflride  ,€muggehombilmentc,  et  ylfda, 
S ffarge  a  terra  per  tra ,  e  sfronda ,  €  lacera 
l  a  ghirlanda,  eh'  egh  ha  dt  pini,  e  d^ebuli, 
'He  rvuol  mai  più ,  chela  fua  tefia  adornino 
Hedre ,  o  mortelle^  ne 'Viticci,  o  ferule^ 
SoV  akii  che  cangiata  in  altra  tmagine^ 
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Commoffa  adhor  adhor  daV auraìnjlabile 
^geuolmente  fi  ripieg4  et  agitd^ 
Todendo  ilcrinCy  ti  proprio  erme  implicane. 
La  rimira^  la  tocca ,  e J^efjo  finngeU^ 
E  mentre  d'abbracciarla  ti  cor  non  fatia^ 
Ode  vnfujfurro  ejlemato  e  fieuole^ 
Che dolcemmte  par  che fi ramarichi^ 
Et  e  lamento  di  quell*  alma  mifera^ 
che'n  yfcir  fuor  del  fuo  corporeo  carcere 
Spirando  i  fiati  degli  efiremi  anheliti^ 
Val  cauo fieno ,  e  dale  membra  ^acue 
Traggefofi^iri  che  gorgogliando  fremono. 
\AUhora  il  duolo  m  lui  cede  al'  indufiria^ 
E  del  germe  nouel  troncando  i  gettiti^ 
Tietofo  amante y  et  ingegnofio  artefice 
Vi  propriamano  ne  compone  efabrica 
(Benché  fieluaggio^  nj^i  ifir omento  nobile^ 
Cbebbe pur  d%  Siringa  il  nome^  el  titolo^ 
Hoggi  Sampogna  per  le  fielue  Italiche 
De'  Toficam  Vajìor  l'appella  il  popolo,, 
Sette  bocciuoli  acconci  in  bella  ferie ^ 
Che  di  mifiura  difieguale  e  ^arta 
Hanno proportion  pari,  e  concordia. 
Con  molle  cera ,  e  ben  tenace^  e  candida 
Comìnci  te  sì ,  che  quafi  ficaia  armonica 
V^n  del*  altro  maggiorJagUon  per  ordine^ 
Comincia  poficia  il  Sonatore  Arcadico 
Di  queir  arnefe  ai  bofichi  jucora  incognito 
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U artificio  a  prouarnouo  e  ptaceuolc; 
E  mentre  con  U  bocca  enfiata  e  tumida 
l  fortori  regtfiri  accorda  e  tempera^ 
F/^or  dcle  canne  del  fuo  Jpirto  grauide 
Sente  n^fcir  y  quafi di  concento  angelica 
Sinfonia  rara ,  e  melodìa  mirabile^ 
E  doglio fo  formar  di  ojoce  trepida 
VntremoliOy  chenfuon  fottile^  e  firidalo 
Dolcemente  languffce^  e  geme y  e  mormora, 
tt  è  pur  sì  crude!  l^ amata  f  emina ^ 
Chequalhor  per  fonar  telahraapprejfaui 
Fugge  da  tor  y  ejuafii  fuoi  baci  abomini y 
Come f uggia  quand'hebbe  humana  effigie^ 
^.ccoilmefchiny  qualforfennmto  ejloltdo 
Vagando  yà  per  F ampia  yalle ,  et  eccolo 
Ch'afifo  alfin  la  doue  l'onda  liquida 
I{ompe  la  riua ,  e  la  fcofcende  in  angolo^ 
Soloypenfofoy  afflìtto ,  e  manincomcoy 
£t  appoggiato  a  ^vn  nero  tronco  d'elice 
Accompagnando  can:^onette  e  frottole 
Al  dolce  fuondela  canora  arundmcy 
Netrahe  conquejìe  note  arguti  numeri 
Vfcite  0  gemiti^ 

Accenti  queruli y 

Lamenti  flebili^ 

Fuor  dele  ^%fcere. 

Correte  0  lagrime y 

lontane  torbide^ 


Idillio  VII. 

'Én  pioggia  tepida 
"per  gli  occhi  languidi 
Stillate  l'anima^ 
'Portate  o  Zefiri 
Il  mejìo  annuntÌ9 
Ter  tutta  Arcadia^ 
f  quejlo  Jpirito 
Tra'  'voftri  fibrli 
Confufo  yadane. 
Vrcndcte  o  cdlami^ 
Polci  reliquie 
Del  mio  bell'Idolo, 
Quel  giufio  debito^ 
Che  pagar  licemi. 
Soìpiri^  e  fremiti y  \ 
eh'  omor da  mantici 
Del  petto  ejfalanoy 
D'auretta  ìnujìca 
Gonfino  gli  organi 
Vela  mia  fifiula , 
Suhe  in  memomu 
Del  cafo  tragico 
jLl  nofiro  piangere 

Con  rauco  Jirepito 

Sempre  rifonino. 

Forefie  tacite. 

Muti  filentij , 

H  orrori  inhosfitt  ^ 


194  Siringa,^ 

spelonche  horribili^ 

Profondi  haratyi 

Vi  Fere  ejìranie. 

Herbette  floride^ 

\Aurette  placide^ 

Fioretti  teneri» 
lìmpidi  riuoliy 

Fertili  pafcolif 

Trdfitm^  e  pUtani  ^ 

^otteri ^  e  fdhci ^ 

ìledere^  e  pdtnpini^ 

Satiri ,  e  Driadi. 
'Bjtmufcelli  tremuli, 

^MgeUetti  garruli^ 
ÌBj^pi  concaue^ 

Secretarle 

Salitane 

Del  mio  mifer9 

Infortunio , 

poiché  cogliono 

Stelle  perfide  y 

Ché*n  perpetH9 

1{efti  "Vedouo 

W ogni  giubilo  y 

Siate  (preg9ui) 

Tefiimonif 

Del*  ejfequie 

£  hoggi  celebra 


Idillio  VII.  195 

Non  al  tumulo 
Del  fuo  cenere , 
Idft  del  fouero 
Dio  di  Menalo 9 
eh* è  cadauere 
Tylìferabile , 
Efojlentafi 
Ter  miracolo  ; 
tn  queft'  'vltimo 
Grane  cjiitìo 
Brama  cV  ^tro^o 
^la  linea 

Del  pio  ^iuere^  ] 
^Che  dee  [correre 
Tutti  i  fecoliy  ' 
Tonga  termine.  * 
Qui  tdcque  3  €  ^enne  meno  ^  e  ì  Fauni ,  e  i  Gif- 
Lcptetofc  Kapee ,  Gamiche  Or  cadi 
Jl  Jiuolo  a  JÌU9I9 ,  e  le  rateine  Jiaiadiy 
Chauean  ,  rapite  dal  fuo  dolce  cantico  l 
DeV  Bmbrofo  Liceo  lafciato  il  ^ertice^ 
E  fatto  d'ognitorno  al  Canto/  ottimo 
Terafcoltarlo^  rvn  bel  theatropuhlico, 
Sen"^  altro  indugio  a  confoUrlo  corfero^ 
E  con  foauiy  e  generofi  calici  y 
E  con  capaci ,  e  ben  ripiene  ctottoh 
Di  ruUno  JltUante ,  e  dt  topatioy 
Che  giocondo  tnuentor  dela  ^cndcniia^ 


I^^  Siringa^ 

Hauca  dianzi  dal' ^vue  eI}reJJo  Br ornici 
Il  rijoraro ,  e'I  confonaro  a  forgere^ 
£  dt  quel  dolce  fuo  nono  ejfercitio 
^yfi  f/^  Imj^er^  celebrark  mr^Cero. 


46^ 


P  I  R  A  M  O, 

E  T 

TISB  E/ 


IDILLIO  VIIL 

j  0  G  L I  o  pianger  cdnténdù^ 
[  Di  Viramo  ^    di  Tishc 
I  £  gli  amori ,  f  la  morte. 
K^feoltino  il  mio  canto 
Sol  gli  étmanti  fedeli  ^ 
eh'  yditory  che Jpregiajfe 
Vn  vero  amor  gemile^ 
Faria  languir  lo  Jìile. 
f  rendi  Tdufa  felnaggU 
La  tua  fiebil  Stringai 

narra  il  fiero  cafo 
De'  dho  malnati  ,  m  cui 
Vna  gioia  immatura 
partorì  doglia  eterna, 
^fe  dipinger  ^Ufi 
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Quanto  conmen^  ,  al  ytuo 

Quejia  hìjioria  futofa^ 

La j eia  le  proprie  tue 

Dolci  parole  "vfate^ 

E  chiedile  dolenti 

^Ala  mia  firte  trifia^ 
E  tu  Kinfa  celejle. 

Da  an  pende  ^  a  cui  fola 

Quejla  ^ita  foggiace^ 

E  fotta  i  cui  begli  occhi 

fi  perderla  è  guadagm^ 

Dei  tuo  fauor  deh  tanto 
refi  ami ,  quanto  ej^rima 

Del*  infelice  coppia 

I  trdgtci  accidènti^ 

I  cui  duri  tormenti 

Furo  al  mondo  i  maggiori  j 

Eccetto  i  miei  dolori. 
Kela  città  ^  che  cinfe 

Di  sì  mirabil  muro 

Vamhttiofa  herede  ^ 
Del  magnanimo  Nwo^  .  ; 

Tacquero  pari  entramlg  ^ 
Di  helte^'i^a^  e  d' etate 
Due  care^  e  noHl'  alme^ 
Fanciulla  y  e  Car^^onetto  ^ 
E  nacque  al  nafcer  loro  ì 
iu4mor  con  ef  t  injìeme^ 


Idillio  VIIL 

che  Tamorofa  fede 
Tenne  in  lor  fempre  yiu4 
DaU  cuna  al  fepolcbro. 
fofc  tanto  in  cojìoro 
Di  gratia'y  e  di  <vaghe'^7^a 
CoYtepa  dt  Natura  y 
Che  non  e  meramgUd  ^ 
S'aC  altre  doti  intenta^ 
Non  lafcio  loco  in  loro 
Capace  di  ventura, 
diramo  et  nome  hauea  l 
Ella  Tijhe  era  detta» 
IlGiouane  n'ardea, 
K'ardea  la  Giouinetta^. 
Mran  su  l'età  frefca 
Pargoletti  et  acerbi^ 
7^a  Ik  doue  niancana 
La  grande'x^a  de  corpi ^ 
Suppliuano  de'  cori 
Le  piaghe  fmifurate; 
e'I  difetto  degli  anni 
Mmpiua  oìmor  adulto^ 
^mor  intempejìiuo, 
eh'  ai  lor  ere/centi  ardiri 
Die  di  fejiejfo  tanto  ^ 
Che  i^n  ^oler  dal' altro 
damai  non  fi  difgiunfe. 
N^n  jìampa^uam  ^^^J^ 
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D'orme  perfette  ilfuoloy 

Quando  U  xfiua  Jtampa 

Pele  klie^\e  amate 

Tartaro  imprej?a  al  core. 

Quaji  m  <vn  tempo  iftcffa 

^prir  gli  occhi  ala  Imf , 

Del  public 0  pianeta y    ^    v   •  n 

£/  ai  lampi  noueÙi 

Del'amorcfa  face, 

di  lauaro  in  <vn  punto 

Mijìe  ai  bagni  materni  b 

V acque  de  propri  pianti é 

JErano  apena  fcidti 

Dale  tenaci  fafce  y 

Che  ptH  tenacemente     i  .ì'ì  kìx.  '^^ 

di  Jìrtnfe  aurea  caten^p      V  i 

Cominciauano  apena 

^  rcFpìrare  à  raura, 

Qjjando  fur  ben  .auc^^i 

^  fo/pirar  d'amore. 

QueUe  tenere  membra 

che  poteano  mal  ferme 

lieggerji  insù  le  piante^ 

Imparauano  homai 

jL  fojienere  il  pefo 

Dele  dolci  fatuhe. 

Quelle  lingue  lattanti ^ 

eh' ejirimeano  indìftinti 


Idìllio  VIIL 

Sdpcan  chiedere  aita 
^le  pene  dil'dlmd. 
Trà  quelU  cafit  e  ejuejld 
Era  il  confin  trapofto 
'D'^vnafottil  farete  j 
Ma  quejio  cor  da  quello 
Viuider  non  potca 
lntopp@  ingiuriofo. 
Viuean  col  muro  in  me^ol 
Termine  degli  alberghi  ^ 
Ma  fen\a  me^o  ,  o  meta 
Conftmiauansi  amando. 
Se  difuniua  i  corpi 
Confine  inuido  auaro  ^ 
Vanirne  defiofe 
Copulaua  la  fede. 
Ei  la  miraua  al  Sole^ 
Ma  temea  di  fua  yifla 
Fjfiar  priuo  ale  ftelle. 
Simtlemente  ih  lei 
Temperaua  il  diletto 
Il  continuo  fojpctto^ 
che  di  perderlo  haueal 
It  egli  3  &  ella  aproua 
Vhore  chiedeano  al  Cielo 
Tanto  lunghe  ala  gioia. 
Quanto  corte  ala  (j^mel 
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Con  dtn  fanctulUtti 
ludtio  ejfeniùnda 
eli  fcher'xjrfiéerili  ^ 
Tyld  con  loro  giocando 
Fteramente  fcherT^aua 
Vn  fdnciul  cieco  ,  e  nudol 
Quejli  ^fdua  con  ej?i 
Coetaneo  ,  e  compagno^ 
E  ben  ciafcun  di  loro 
(  Tranne  U  benda  ,  e  Fale  ) 
Totea  parergli  egua^le. 
O  Tisbe  e  che  fentiua 
Qualhar  più  del  cojiame 
Tardaua  yn  fol  memento 
Tirdmo  a  comparire; 
B  quale  anco  arincomrs 
Tiramo  rimanea^ 
Se  Tisbe  oltre  Vyfato 
jtj^ettar  fifacea^ 
O  come  yendicata 
L^yn  contro  l'altro  haurehhe 
La  colpa  del*  indugio  V 
Se  colpa  ejfer  potejje 
Colà  doue  la  pena 
Vyn  peri*  altro  [offerta 
JFJaurcbbc  yokntieri. 
Le  parole  di  focoy 
Che  prmauan  foucntel 


Idillio  Vili*  zoi 

Onde  studia  uluoh^t  ^ 
sfauillar  U  fauelia , 
Non  mentite  ,  non  finte^ 
E  non  eran  rdgtoni 
V* artificio  compofi:e^ 

naturali,  e  pnre, 
Qudi  le  dèttdud  apunto 
Smplicita  dUjfetto^ 
Sol  dt  quel  mei  condite^ 
che  chtudean  trìt  le  Ubra^ 
yfcian  da  penetrali 
Del'alme  tnnamerate, 
Deinjn  la  lingua  ^more^ 
vel'altra  ^mor  la  yoce 
Moue^  articola^  e  /doglie, 
iAnm'  in  amboduo 
Vtue^  e  foggiorna.hor  ^vedi 
Se  chi  per  hi  ragiona  , 

con  accenti  accorti 
Ver  lei  rijponder  anco\ 
Non  toglie  intanto  ,  o  fcem^ 

empia  Gelofia 
eia  r impeto  ^  i  la  for\a 
La  dehil  fanciullc\'^a. 
Vomirà ,  ojj^ruay  e  j^ia 
I>oue  ya  ti  fuo  diletto  ^ 
lE  con  cui  s'accompagnai 
Inuida  la  Don^elU  y 
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TZon  soglio  dir  gelofa^^ 
Che  di  cto  rajfecfira 

Il fiuer  d'  ejfer  Iella.  ' 
7da  tejfcy  helU  tanto 
Tanto  foto  le  gioua^ 
Quanto  a  Tiramo  piace. 
Ttramo ,  che  la  mira , 
£  la  hrama  ^  e  l'adora , 
Stima  d'-ejfcYne  indegno  ^  ' 
Ne  degno  al  mondo  ftima 
Occhio  human  di  mirarU^ 
Tutto  il  tempo  perduto , 
Chcn  altro  fi  di^fenfa , 
Chen  ^arlarfi  y  e  mirar  fi  | 
maneggiando  y  e  ridendo^ 
Soglion  con  larga  n^fur^^ 
farcirlo  piangendo. 
M^dean  contenti  e  lieti 
De'  fanciuUefchi  amori 
I  <vecchi  genitori  y 
E  quafi  di  sì  fatti 
Amoretti  ye\:^ofi 
Tareano  innamorati  ^ 
lE  di  tanta  firette7^:^a 
^JJai  •^ejfo  pee  gioco 
Diuifauano  infieme , 
Onde  fen^a  diuieto 
làuro  per  qualche  gimà 


Idillio  Vili. 

vi  queW  eù ,  che  certo 
3>cr  lor  furo  i  migltm^ 
Qucfl4  ^it4  fcUce. 

giunti  ,  one  fan  gli  anni 
•  Tiù  yigorofi  e  fermi 
jy  u4mor  negli  alterui  fitti 
Le  fumile  piU  yiue, 
Sentirò  in  se  cangidYji 
V  iraftuUi  in  affanni , 
E  quegli  fcher^i  primi 
Inyeri  incendpj  e  graui 
D'tnfopportabil  fiamma; 
E  Fortuna  rubella^ 
Vie  più  in  donar  cortefe^ 
Chen  conferuar  cojlante  ^ 
Insti  7  dolce  fiorire 
Del  bel  frutto  fromejfe 
'Porto  tempefia  amara. 
Giacquero  tra  parenti 
Inimicitie  e  riffe  ^ 
Onde  quanto  nefigli 
VsSgnaua  amore  ^  e  pace^ 
Tanto  i  padri  difcordi 
Nutrirò  odio  ,  e  dtfdegno^ 
Qj^inci  auennCychetofio 
F/i  lor  vietato  l'yfo 
I>ela  cara  e  foaue 
I>o?nefiÌ€hcz\d  antica^ ^ 
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£t  aU  fverginalU  ^ 

afflitta  e  fconfoUu 

Val  paterno  precetto 

Tu  circofcritta  e  tolta 

Del  fofpirato  oggetto 

La  fvffion  beata^ 

^b't  fiotto  y  ma  chi  chiufe 

VoccapoK  d*njn  male  3 

Vie  maggior  non  penfando 

Vaperfe  al  danno  e/iremo* 

Entra  il  mt/cro  amante 

In  nouelli  martiri , 

Jiè  glt  fente  già^  men& 

V altra  mifera^  in  cui 

Non  è  punto  minore 

La  rabbia  del'  ardore. 

Ella  al' amor  paterno 

Quantunque  per  naturs 

Obltgata  fi  fcnta^ 

JZon  è  perocché  d'ira 

Contro  chi  la  produjjè 

Tra  feftcjja  non  frema; 

perche  dt  quell'  amore  ^ 

che  ^crfo  Un  la  firinge^ 

Tià  naturale  affai 

e'  quckhi  l'arde  il  core^. 
fadre  (^dtcca)non  padre^- 
Ma  capital  mimico  ^ 
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"pofciach*  aU  pietute 
j  paterna ,  et  humana^ 
Contradice  e  repugna 
La  tua  gran  feritate; 
TUy  che* l  mio  ben  mi  togli 
Come  non  ti  ricordi  ^ 
Jlè  penfi  ,  che  colei  , 

Che  yiua  hai  fot  ferrata 

Crudele  y  e  quella  ifiejja  y 

Chen  ^ita  hai  generata^ 

Qual  Barbarica  rahbiA 

Ctunfe  a  sì  fatto  fegno  , 

Che  flrtigge^e  il  fuo  f angue  ^ 

Qual  ferpente  yO  qual  fera^ 

ytue  armata  cotanta 

Di  yeleno  ,  e  d'orgoglio , 

eh*  alafua  propria  prole 

"Procuri  Jìratio ,  e  morte  ^ 

S'agii  animali  ijie^i^ 

jL  età  manca  ragione  ^ 

Ji^gione  in  ciò  non  mancai, 

Dimmi  9  donde  imparajii 

D'incenerire  *vn  core^ 

Che  tujiejfocreajli^ 

perche  l'ejfer  mi  dejti  ^ 

S'ejfer  deueui  autore 

Del  mio  mortai  feretro  i  ^; 

"Perche  titol  i'ufurpi 
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Cosi  dolce ,  e  pi^^ofo^ 

S'incrudelir  t  aggrada 

Nele  'vifcere  tue  ? 

Se  per  honore  il  fai, 

V^no  penfier  ti  moue, 

eh*  io  dishonor  non  fveggtGi 

Titi  danriofo ,  o  più  grane ^ 

eh*  fvna  ^ita  dolente^ 

Tanto  piò ,  che  non  j^onm 

Semplici  [guardi  ,  e  cenni ^ 

Tarolette^  e  fotriji 

^car  hiafmo ,  o  ^ergogna^ 

l<lè  fotto  il  del  fi  trouA 

La  maggior  crudeltate^ 

che  feparar  due  alme^ 

Che  fono  <vr^  alma  fola. 

Se*l  fai  per  rifanarmi 

Del'  incurahil  piaga. 

Che  mi  fento  nel  fiancol 

Segnar  eia  y  fhranami  il  core^ 

Dou  hà  fatto  radice 

Za  pafiion  profonda, 

Che'l  yoler  neP infermo 

Saldar  ^na  ferita 

Con  riaprirne  njn  altra 

\Afai  più  penetrante , 
^  rimedio  indifcreto 

Vi  Medico  ignorante. 


Idillio  VI  IL  109 


fìramo  in  quejlo  mentre 


Amatore  inej^erto^ 
'Percojfoy  e  lacerato 
Va  martelli^  e  da  c/jiadi ^ 
Spine  j  <vipere ,  e  sfer^^e^ 


Tanto  fuor  di  /{ftcjfo  ^ 
Quanto  dentro  al  fno  dùoU  ^^ 
laffìt  lajfo  {dicco) 
fm  ch'amor  è  il  mio  mak^ 
Io  amo ,  scaltri  amaro. 
S'altrui  dtfgiunfe  ^more 
Dal*  amate  l?elle7^\e^ 
Io  ne  yiuo  dtfginnto. 
DflalmaUyoimc  y  eh'  iofsffn 
^aragon  non  ritroud , 
Ter  che  chi  fece  al  mondo 
damai  maggior  acquijlo^ 
Perdita  mai  non  fece 
,  Di  tanto  ben  ^  qtMnt  io. 


Hon  ardca  fen\a  gelo, 
Gelaua  di  timore 
Temendo  pur  non  fuffe 
Quejlo  diuortio  obito  ; 
Onde  fentiafi  ilfeno 


^morofi  flagelli 
D* animo  deaerato» 


La  beltà ,  eh*  io  fofj^iro^ 


zio    P  I  R  A  M  oi  TiSBE. 
Mirar  fen^a  godere  ^ 
Vico  foto  il  mirarU 
É  maggior  gloria  ajffai^ 
che  di  color  ,  cui  lice 
Godere  ,  e  pojf edere; 
Onde  quanto  è  maggiore 
t  a  gloria ,  che  perdet  ^ 
Tanto  è  maggior  la  pené 
Del*  hauerla  perduta. 
Voue  fei  Tishe  mia? 
Crederejli  tu  mai 
Ben  mio ,  che'l  mio  morire 
Comincio  da  queU'hora^ 
Che  lafciai  di  'vederti^ 
In  quel  puntò  i  che  diede 
principio  inìqua  forte 
Jlla  tua  dipartita  y 
Hehhe  fin  la  mia  <vital 
Irla  ^0  meco  dubbio fo 
Qual  fa  maggior  penfandol 
Il  dolore ^  el  martire^ 
Che  de  begli  occhi  il  rag^^ 
li af condendo  mi  dai  ^ 
tì  Upiacere^  eH  gioire^ 
Che  prouar  mi  facejii 
Qftaluolta  ti  mirai. 
2iol  sì)  y  so  ben  ,  ch'io  mor» 
Se      tarda  a  fuelarft 


Idillio  Vili. 

Vdquejìit  nube  ojcura 
Lo  iplendoy^  chern  auiuOé 
Scopri  quel  chiaro  UmpOy 
Che  m'abharhaglÌ4^  e  piace 
Luce  eli  quejle  luci ^ 
Che  quantunque  io  ne  pera ^ 
In  qual  forma ,  in  qual  y'tjid 
Morte  qualhora  yccide 
Tuo  mai  yenir più  bella? 
In  tal  guifa  penando 

Languia  di  yita  in  forfè 
La  coppia  addolorata  i 
Qj4ella  in  tenebre  cieche 
Di  penjìeri  ^  e  di  doglie 
Ter  l*ecclij]è  importuna 
Del  fuo  terreno  Sole  j 
Quejìi  in  turbini ^  e  piogge 
Vi  lagrime  angofciofe  , 
Ch'adduj]}  al  fuo  fereno 
Bjpentina  procella; 
Et  ambo  rimembrando 
Le  paffate  dolceT^^e^ 
Terche  raddoppia  il  male 
La  memoria  del  bene^ 
In  sì  penofo  Jtato 
^ggiungean  doglia  a  doglia. 
Dia  che  non  troua,  ò  f copre 
%Amor  fagace  e  fcaltroì 
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S^al  benda  può^  ^uahelo 
L'occhio  appannargli  in  guifa^ 
Che  per  tutto  non  miri? 
Terche  l'indpiftria  è  figlia 
Dela  necejiitate^ 

E'I  hifogno  ingegnofo 

^nde  altrui  ìjfejjo  accorto^ 

Negiamai  cofa  alcun fit 

Doue  inclina  il  defio 

Fa  difficile  ^more^ 

Ti/he,  che  cerca  modo 

Da  parlar  al  Car^one^ 

Ecco  alfin  lo  rimua 

Doue  lo  I}era  meno; 

M  com'  egro  talhora 

abbandonato  intutto 
Va  Fifici  più  piggi  ^ 
Quando  già  moribondo 
Di  fanità  deJ^eray 
Vn  herba  a  cafo  colta 
Gli  da  fàlute  intera  , 
Così  la  curio  fa  y 
£  cauta  fànciuUetta 
Mentre  la  morte  attende^ 
Da  rvrì  infenfihil  muro 
Quella pietat e  ottiene^ 
Chel  petto  alpefiro  e  dur^ 
pel  genitor  le  nega. 


Idillio  vili, 

Kel  muro ,  che  commune 
Le  due  cafe  diuide  , 
Ton  lo /guardo^  e  U  meme^ 
t  ^ede ,  che  fdrufcitQ 
In  pme  ajfdi  ripojid 
j^er  dngol ,  che  commetti 
DeU  camera  auara 
Le  métlfane  giunture^ 
^prefejfura  angu^a. 
j^on  credo  già ,  che  prima 
Quel  pelo  il  muro  httuejfe^ 
Mét  che  di  lei  pietofo 
In  quel  punti  s'aprijje 
Ter  dar  loco  et  njfcitd^ 
Ond  ejfxUr  potere 
VeU  fiamma  rinchiufa 
La  perigliofa  arfura. 
Quiui  mentre  raccende 
Vefire  intolerante 
Di  riueder  colui. 
Che  ciò  non  men  flefia^ 
Eccolo  y  che  cercando 
"Pur  fualch'  afiuta  ^ja 
pa-  rijlorare  i  danni 
Vela  perdita  amara , 
Inaspettatamente 


Ciunge  d  qml  muro  i 
Nel  ijìeffo  Ritaglio  ^ 
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Voue  il  fuo  ben  lUttende^ 
Come  nocchiero  fianco 
Dopo  lunga  fortuna 
yolge  a  fcreno  raggio 
Vi  faafica  face 
Confolato  U  i^ifid; 
Ó  come  padre  pio 
Figlio  creduto  eftinto 
In  fanguinofa  riffa 
Con  Iteti  occhi  piangenti 
Viuoy  e  f ano  rimira  ; 
Con  tal'  affetto  apunto 
S'inconttaro  i  defiri 
De'  duo ,  neh  cui  brame 
Vindugio  del  conforto 
Vacca  maggior  la  gioia. 
Vedelo  Tifle^  en  dubbio 
Tra  7  sì ,  el  no  ^fe  fia 
Ó  pur  non  fra  quel  deffo 
Colui y  ch'ella  ognoy  yede 
Lontano  con  la  mente  ^ 
Hor  di  (veder  prefente 
^Agli  occhi  fuoi  non  crede» 
Stupido^  et  incapace 
Di  tanto  bene  offerto 
diramo  in  lei  s'affifa. 
Stupory  letitta^  angofcia, 
So/^iry  gemiti  y  e  cmni^ 


Idillio  Vili* 

Confujton  d'ajfctti 
Dolcemente  fcnoji^ 
farofifmi  amorojt^ 
Efiaji  repentine  y 
Sourafalti ,  accidenti^ 
Vajìmi^  fumim  enti  , 
Tenerewe^  languori^ 
^Alterar  di  colori^ 
falpitary  sbigottire  ^ 
Segni ,  motiui  j  e  fenfi  . 
Tacili  d(t  fentirc^     ^  * 
Impojstbili  a  dite 
"Parlano  in  lor  tacendo  i 
E  ragionando  l*alme, 
^mmutifcon  le  bocche, 
Terch'  agh  ecceft  immenji 
Degli  ejiremi  diletti 
Tanfi  di  foco  i  petti  ^ 
Ma  di  ghiaccio  le  lingue^, 
foie'  hanno  ai  cupid'  occhi 
alquanto  fodisfatto^ 
Ecco  Tir  amo  piglia^ 
Tur  la  parola  ^  e  dice. 
Con  qual  groppo  tenace 
Colui  ^  chel  cor  mt  lega, 
Hor  dela  lingua  ancarn 
La  liberta  m'annodai 
£  chi  tronca  le  rnfH 
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^  quelche  mi  rapifce 

Impeto  violento  y 

Skh*  io  soglio  y  ne  'vaglio 

EJfrimer  ciò  che femo? 

Benché  quand'  anck  hiiueJH 

Spedita  Uf duella  y 

Tkciola  pane  e  brcue 

De'  fentimenti  mici  .  ' 

Vijiinguer  non  faprei. 

Che  congiura  crudele  ■ 

D'amor  y  e  di  Fortuna  ? 

eh'  nun  sì  rigido  muro 

Difenda  e  prohihifca 

^gli  occhi  il  contemplane 

B  eh*  ^n  freno  sì  durv 

Contenda  et  impedifca 

^la  lingua  il  parlare. 

^cco  pur  ^i  riueggio 

Luciy  che  mi  beate ^ 

'Ecco  ho  pur  tempo  y  e  loco^^  -^^^ 

Da  disfogar  alquanto  »  k-' 

Le  fauiUe  del  core. 

Cejìino  affanni  e  guai , 

Tot  eh  e  più  nulla  homai         ^  ^ 

I>a  dejiar  m'au4n\a>  V^Ab 

ìiè  più  (^cost  m'appaga     ;^i^i\  jfc\0- 

Del  ben  che  mi  coritcnta) 

Di  dejìar  dejto. 

Oìme^ 
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Cime  5  s'io  mi  riuolgo 
^lo  ft^io  dolentCy 
In  cui  dianT^  mi  'vicfi 
9riuo  de  iuoy  begli  occhìy 
£  contempli)  il  prcfcme^ 
In  cut  ti  miroy  e  parlo 
Vitit  del  njiuer  mioy 
paragonando  injteme 
Col  tormento  il  diletto^ 
Jion  bimano  intellcit»^ 
l>lon  è  fenfo  mortale^ 
C-he  di  quefla ,  o  dt  q^ellit 
Tajsion  fen^a  modo 
Le  difmifure  ejìreme 
Di  giudicar  prcfuma^ 
E  sala  lontananza  y 
Infallilile  tocco 
D'ogni  amor  ^ero  e  fìdo^ 
Vuoi  la  mia  f è  prò  tiare  ^ 
L'oro  e  baffo  metallo 
Ver  poterlo  agguagliare, 
lyla  do  Ji  taccta^  e  mentre 
^mor  tanta  yentura 
^l  tuo  fede!  concede. 
Ceda  agli  occhi  la  lingu4. 
Occhi  miei  lieti  e  paght^ 
Foij  cui  dato  c  godere 
Qusll^  oggetto  fcltCQy 
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Ter  crefccrc  il  piacere 

Ingannate  yoi  ficJSi 

Imagmand$  intanto 

Di  non  hai4ere  almeno 
perderlo  sì  tofto. 
la  tergine  a  quel  dire 

Dir  non  so  che  ^volea. 

Comincio  mille  ^olte, 

altrettante  riflette. 

E*n  ciò  chiaro  mojìrauay 

che  tanto  non  japea 

Dir  damar ^  quanto  awaua» 

'È  poj^tbil  [duea) 

C  habbi  tu  tanti  giorni 

Sen^a  fentir  famlla 

Del  foco ,  che  mi  JlruggCj 

Indugiato  a  <vedermt  ì 

Ó  la  memorici  forfè 
Difcortefe  y  e  ficaie 
'Ha  tranfcurato  C^fo 
Talhor  di  yijitarmi 
\Almen  con  la  membran':^4? 
'Ma  fauelliam  pt^  d' altro ^ 
[ciò  non  cercar  mi  gieua^ 
JPeroch'  ad  alma  pofia 
Tr^  creden^^a^  e  foretto 
Sempre  il  dubbio  del  male 
^Qrt4  minor  tormenta , 
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che  non  fa  la  certe:{^4. 
Quante  ^olte  temendo 
D'hftuerti  già  perduto 
^er  altra  ,  oimè  ^  ptu  cara^ 
Trla  men  fedele  amante^ 
Solo  al'altnn  helle^^a 
Tutta  recai  la  colpa 
Detwcojianz/ tua? 
Quante  ^olte  affidata 
Va  j^eme  lufìngìnera^ 
Ti  figuraua  poi 
Il  ptu  fido  e  cofìante 
Detamorofo  regno  ? 
DÌ  tu  pir^mo ,  hor  quale 
D'amor  fù  maggior fegna? 
Dirai  y  che  fu  maggiore 
fidar  nela  tua  fede. 
Irla  io  qucfìo  ti  nczo  y 
^Perche  raro  fi  yidc 
Senon  fol  cola  ,  doue 
Manco  taluolta  amore^ 
Scurahondar  fidan'^a^ 
Comunque  pero  fa  ^ 
<5  ci/  io  §en  ^  ò  deaeri  9 
<)  confida  ^  è  dffidi^ 
Ò  mi  fviua     mi  mora  ^ 
O  mi  mctmht  auegrcwa  ^ 
P  m\auan^i  trijt("^^.% 

41  ^ 
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Pni  che  me  jieffa  io  tamo. 

S*udrdi  talnolta  a  cafo 

Celebrdr  ;  md  fcrmeT^a  ^ 

Credi  ^  eh'  cjfer  non  potè 

^Itra  ,  fenon  U  mia. 

Idii  gik  partir  couniemmi  , 

^hi  con  qual  core  ti  dico  ? 

Lajfa  j  il  poter  partire 

Dal  tuo  colletto  è  quanto 

Voter  nuiuer  partendo» 

Mira^  diramo  ^  mtra 

Come  prejie  e  yeloci 

Taffan  colando  in  breue 

Del  tuo  commercio  l'hore  ^ 

E  con  che  lento  paffo 

Il  pigro  andar  trattiene 

Vn  folo  run  fol  momento 

I>ela  tua  dura  ahfen\a. 

Ti  lafcio ,  io  yado ,  io  parte. 

Che  hai  ben  mio  ?  che  fenti  ? 

Sarà  prcjio  il  ritorno^ 
!Par  ti  s  ofcuri  il  giorno 
Quand*  io  da  te  Jp^ytfco. 
'Psjmantiy  ah  perche  piagni? 
Zafcia  il  pianto  jfe  m\  ami  ^ 
Che  ogni  Jiilla  de*  riui. 
Che  ^argono  i  tuoi  lumi^ 
É  yn  mar  di  martire 
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che  mi  fommcrge  r^lma 

ISLel  fondo  dcì'arjgofce. 
Vtfi'  egìt  5  ^nima  cara , 

2ia  non  paj^o  più  oltre  ^ 

C/y  yn  finghioT^o  profonda 

eli  taglio  la  paroU, 

£Ua  ^  che  lo  confola^ 

E  7  pycg^  y  che  non  pianga^ 

Non  men  piangendo  'verfa 

Lagrime  fconjolate, 

'Per  cafa  intanto  sode 

ÌZon  so  che  di  fcompiglio. 

Onde  conuien  malgrado , 

eh*  a  ficdirfi  fien  frefli. 

S'accommiatan  con  gli  occhi ^ 

Occhi  con  occhi  foliy 

Soli  /guardi  con  /guardi^ 

che  quejli  d'amor  fono 

I  f aluti  ^  €  i  congedi. 
Toiche  fono  in  diparte 

V^n  daV  altro  diuijt^ 

Contener  non  fi  fanno 

Su  la  ^eran\a  c  hanm 

Di  tojìo  rìuederft^ 

^pena  fon  partiti  ^  «^^^^^^ 

Che  dal'  indugio  fianchi 

^l  ritornar  penfando 

Difcorrpn  trìfej^cfii^ 
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£  (iice  cidfcun  d^ejìi. 

Che  refrigerio  fcarfo 

Si  dona  A  tanto  focoì 

Cerche  duro  sì  poco  va/;. 

Quella  nuolubtl  hora  ' A*^ 

J)  eia  dolce  dimora  , 

D  el  cui  piacer  fugace 

Gujlato  ,  e  non  goduto 

dcjidcìio  fora 
Il  f e  colo  -yn  minuto  ì 
Quindi  al'vfato  foro 
Tur  Jì  trahean  dacapo^ 
Quando  fyn  yi  yemujy 
V altro  apunto  arriuaua; 
Mai  ne  l'yno  ai^ettana^ 
Kc  r altro  dtfferiua^ 
Scny^a  alcun  altro  aulf(» 
La  yolonta  feruente  ^ 
^mor  impatiente, 
Gii  agguagltaua  deipari , 
^  guifa  dt  due  rote 
D'  honuol  ben  temprato^ 
che  con  alterni,  giri  >  ^^fv^i^^l^ 
Voìgendofi  egtialmenté:  ^  r  '  ,  \Qi 
Danno  al  moto  cemmune         f,»--  \> 
Bagolata  mifura; 
Ó  pur  come  due  cetre 
^Armoniche  e  cof^cfrdi^ 
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che  concertate  injìvwe 
In       tuono  conforme , 
Con  coìicento  fonoro 
Si  ri(po7idon  tra  loro. 
O  qu^mte  <voltc  o  quante 
lAalcdtcean  quel  muro  ^ 
Biafmauan  quel  macigno 
Dtfcortefe  e  maligno^ 
Ch'eia  al  Ubero  corfo 
Ve'  lor  dejtr  focojì 
Treno  i  incontro  y  e  riparo. 
Quante  ancora  il  fregaro , 
Che  queU'  impedimento 
B^ìnoueffe  fol  tanto  ^ 
Che  hajìajje  ad  ^vnire 
Volto  con  yolto  almeno  l 
Se  non  fen$  con  feno* 
%Ahi  pietra y  ahi  dura  pietra^ 
(Dtcea  Tifbc  talhora) 
'Perche  perche  contendi 
*/^/'  hedra  innamorata  3 
Che  non  xfiua  abbracciar^ 
Col  tronco  amato  e  caro  ì 
Che  fe  trk  noi  non  fujfe 
Vn  sì  fatto  ritegno  , 
Foran  ^iè  più  tenaci 
Di  queiy  eh*  apollo  diedit 
^l  fuo  fugace  alloro^ 

&  iif 
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Ferfo  colui  eh'  ddoro 

CU  abbracctamenti  ^  e  i  baci, 
\Ahi  faffo ,  ahi  duro  fijfo^ 

(Dtcea  Piramo  ancora) 

Donar  dono  imperfetto^ 

Far  gratia  non  intera 

Tion  è  non  è  larghe'^a 

Vi  generofa  mano. 

Sojhen ,  eh'  io  goder  poffa 

Unel  ben ,  che  mi  mojtrafii^ 

Hon  lafciar  ^  che  fi  dica^ 

eh'  a  don4r  cormnàaftt^ 

E  poi  pentito^  e  fatto 

Dì  liberale  auaro^ 

InsH  7  meglio  mancajlh 
Così  dicean  fouente  ^ 

E  fouente  piangendo 

Tentanan  d'ammolhre 

1)1  quel  duro  imeruaBo 

Le  felci  rigorofe 

Con  mille  baci  e  mi&e^ 

Con  baciy  che  mandati 

Vagli  auidt  defìri  y 
tali  eran  portati 

Va  f emidi  fojpiriy 

"^croche  quelle  bocche^ 

Chel  muro  diuidea^ 

L'affetto  congiuri ^ea^ 
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I    Quejìo  defir  cocente 

Counto  in  lor  s^ccrehbe^ 
che  non  hauendo  morf$ 
L^t  rdgion  dd  frenarlo  , 
E  Jlimmdo  follia 
Il  fenfo  innebrÌ4to 
Mtrarjìi  e  non  goderfi^ 
fer  loro  n^ltima  doglu 
prefero  alfin  partito 
Di  trouarfi  folciti 
Pur  quella  notte  ijieffk 
^la  fonte  del  Irloro^ 
Sfortunato  configlio^ 
In  cui  chiara  pur  troppa 
Sua  qualità  mojlraro 
^more ,  e  giouine':^\a; 
Ond'  hebbe  rnuida  fort^s 
Occafion  ben  prefia 
Di  fchcrnir  la  Jperanr^a^ 
T)flìferi  y  a  cui  quel  giorno 
Infelice  et  infaujìo, 
Ch*a  sì  lunghe  procelle 
Veuea  portar  lo  fcampo^ 
Porto  crudele  e  forte 
Il  naufragio  y  e  la  morte. 
Viuean  fen%a  ripofoy 
Et  a  quejio ,  et  a  quelU 
eia  rincrefceua  il  ate, 

K  V 
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Fajiidtux  U  lucCy 

Defiauan  U  notte  ^ 

Sospirauan  le  ftelle, 

Bjpyendefianotl  Sole  , 

eh*  iua  tardi  a  corcdrfi^ 

Bejletnmiduano  il  Tem^o^ 

Che  per  rdpir  le  gioie 

Mra  lieue  ^Iftigg^rCy 

M4  per  recarle  altrui 

£ra  '^oppo  al  <vemr€.\ 

Ne  fapeano  i  ìnefchtni:, 

Che  qtiell'  hora  fatale , 

eh*  Ì4mor  lor  ritardala 

àtropo  accelemm,. 
Trk  le  dilationi. 

Quanto  il  dejìr  più  auampa^ 

Tanto  il  timor  più  gela,. 

Tutti  i  perigli ,  e  t  cafi 

vi  fciagura  ,  e  di  danno  ^ 

Che  fucceder  potranno  ^ 

Fanfi  a  Viramo  innan'):^^ 

IPenfa  [e  la  fanciulla 

Sarà  cojìante  e  falda  i 

Se  Ufcerà  dormendo 

Ingannar  f  dal  fanno  ^ 

Se  fa  ,  che  fen  accorga 

t'yn  e  l'altro-  parente  ^ 

S^éltra  im^ortun4  ^^«^5 
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Scontrerà  per  camino  i 
S'  hauraum  alcun  micino , 
che*nsk  rufcir  la  yeggia^ 
Ttshe  altrettanto-  ondeggia 
Tra  dubbiofi penjìeri^ 
Bstuolgmdo  pur  feco 

alcuna  rea  ventura  y 
che  queW  affar  dtjìurbi^ 
Verrà  che  sattrauerfii 
Ò  fe  non  altro  ^  forfè 
Faccia  del*  Idol  fuo 
Intepidir  nel  core 
Il  reciproco  ardore^ 
ferche  meno  altrui  crede  ^ 
E  meno  s^ajfecura 
Del*  altrui  yera  fede 
Chi  l'haue  in  se  maggiore^ 
Quindi  riprega  ^more^ 
eh*  accorciando  le  lunghe 
I  fourajlanii-  rifchi 
^gcuolar ^i  piaccia^ 
già  iombrd  dela  terra 
fertutto  intorno  intorno 
abbracciato  hauea  *l  mondo» 
In  yrì  oblio  profondo 
Sommerfe  eran  le  genti. 
T accano  gli  elementi  y 
£  da  Jilentio  grant 
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Le  contracie  occupasi 

Varcano  inhabttatc. 

Sol  dela  Dea  d'^Athene 

Lo  fuergognato  augelU 

Con  lugubri  garriti 

Vdnnmtio  prcfagiu^t 

Ve  funejìi  fuccefi. 

Ciacean  dal  fonno  oppreji^ 

I  traf curati  padri , 

Tofana  la  famiglia^ 

Le  pigre  ancelle  ,  e  i  ferui 

Sii  l'otiofe  piume 

Ve*  do?neJiici  impacci- 

TZon  prendean  guardia  y  o  curas 

Quando  Tisbe  la  prtma 

Sorfe  pian  piano  ,  t  <venne 

Dela  camera  al'  <vfào^ 

Fu^'Tisbc  la  prinnera^ 

Di  lui  più  diligente^ 

Non  già  perche     lei  fujfe 

Maggior  la  pafiione^ 

Ma  fol  perche  'n  quel  fe(f& 

Minor  naturalmente 

Suol'  ejfer  la  ragione^ 

f  ugge  il  timor  gelato^ 

Che  r  amoro  fa  fiamma 

Lo  fcaccia^  an^j  lo  fialda 

Sub  *  ardifce ,  fjumi  ard^^ 
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Se  teme  pur ,  non  teme 
La  pertgltofa  wfcit4. 
le.  fol  timor  gclofo^ 
Che  Virarne  ala  fonte 
Dopo  lungo  a(pettarU 
:Non  faceta  indi  partita, 
^mor  figlio  d'^n  fabra^ 

ogni  ferrato  ordigno 
Ingegnieroy  e  maejìroy 
La  guida  ^  e  la  configUa^ 
E  per  entro  i  ferragli 
T>i  propria  man  mouend» 
Secreto  e  taciturno 
Il  chiauifiel  notturno^ 
Fa  eh'  incontri  ad  aprire 
Quelle  infelici  porte^ 
Onde  paffa  aU  morte^ 
ì>ajfa  tentone  al  buio 
fuor  de'  paterni  tetti^ 
£  con  piante  fojpefe 
^er  le  malnote  firade 
Tanto  staggirà ,  eh'  efce: 
Vela  muta  cittade. 
'Era  alihor  Cinthia  apums 
Nel  colmo  del  fuo  meje^ 
I  già  forta  tene  a 
il  vertice  del  Cielo^ 

J^^^Y^i^^d^  ii  ^^^^ 


ZjO  P1RAMO3ET  TiSBE, 

Del'  aria  tenchrofa^  ' 

Varcd  quafi  c*  hauejfc 

Il  fm  biondo  fratello 

Di  luce  impoueritOj^ 

Ò  che  fifuffe  quello 

Ter  comràjfar  la  fuora^ 

D'argento  tramjtìto. 

Hel  cehjle  theatro 

Le  notturne  fculture 

ScintjU^iuan  sì  pure^ 

Che  la  mifera  Tishe^ 

che  qual  faio  maluagi^ 

FuJJe  in  lor  non  fapea^ 

Mirandole  dicea. 

Ecco  il  del  fatto  e  jj^ia 
De  nojlri  dolci  furti ^ 

Ke'  miei  cafi  felui 
Fogliono  ancor  le  jicUc 
Vigilar  ^ettatrtcì^ 
Le  campagne^  e  le  fclue 
Me^o  tra  chiare  ^  efofcht 
Difuelate^  e  dtJlwtCy 
Ma  /colorate  ^  e  tinte 
Dala  luce 3  e  dal*  ombrai 
Hauean  dele  lor  ^oglte 
Cangiato  in  nero  il  <verde^ 
FaciUuuano  i  rami , 
£  con  fieuol /upirro^ 


Idili^io  YIU. 

©4  ^cnticel  foAue 
Leggiermente  agitétte 
TremoUuan  le  fronde^ 

^  CareggUumo  i  fiori  i 
Gemme  y  e  fregi  del  prato ^ 
Con  le  pompe  y  e  i  thcfori^ 
Del  padigUon  JteUato^ 
Onde  lafrefca  curetta 
Spargca  per  l'aria  milk 
irlefcoUn^e  d'odori^ 
Cofe ,  eh'  4Ì  mejìi  carif 
Et  a  chiunque  infermo 
Del  mal  d'amor  languifct 
Soglion  crefcer  la  jpena^ 

Del^  Luna  ferena^ 
Sotto  il  gelido  raggio 
La  Donzella  fen  gtua^ 
Quando  ydì  non  lontana 
Con  ^n  rauc^  rrnhombo 
Mormorar  la  fontana. 
Mira  intorno  ^  €  rimira 
'Per  queW  ombre  fcHnghe  ^ 
Uè  7  fuo  bel  Sol  yi  fcorge; 
Onde  penfofa^  e  trijia 
In  <vn  poggiuolo  apfa 
1  lauoriy  e  gl'  intagli 
Contemplando  trattieni 
Di  ^uel  ir^gcQ  f}m^  < 
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DaU  co^4  del  inonte 

L'acqua  limpida  e  ter  fa 

Prorompe  in  pu  rufcelli^ 

E  per  gradi  di  fajfo 

Scendendo  a  ha^o  a  tal^o 

Entra  in  cupa  cenferua^ 

Che  nel  capace  mentre 

Tutta  infieme  l* accoglie , 

Tofcia  fecretamente 

ver  marmoreo  canale 

La  manda  y  oua  gran  concs 

Sojìien  four  alte  bafi 

Duo  fimulacri  [culti 

Di  lucente  alahajiro  ^ 
^dene  ,  e  Citherea. 
Vvna  pioue  dagli  occhi 
Filate  a  Jìilla  a  jltU/ 
Lagrimette  d'argento. 
L'altro  dal  fianco  a^ert§ 
Vena  uiuace  e  pura 
Di  [angue  chrifialltno^ 
J{otta  tonda  ricade 
In  baccm  di  diajpro^ 
B  par  che  nel  cadere 
Quafi  con  flebtl  yoce 
Gorgogliando  finghioT.Tf. 
Stafii  attomta  ,  e  muta 

J^ccoUr*  intenta 


Idillio  VIIL 

Del'  htJìorU  funebre 
il  doghofo  niijìero 
La  Donna  innamorata  ^ 
E  dal'  ofcura  yijìa 
Vt  qucll*  oggetto  infaujìo 
^'fuoi  dubhiofi  amori 
Tragge  augurto  non  lieto. 
Tuttatiia  Jojp'irofa 
Attende  il  fido  amico  ^ 
7^a  feco  fi  confola 
2ion  poco  ambftiofa^ 

eh'  al  dejiinato  loco 

Egli  t^ltimo  ye^dy 

ì^cr  foter  poi  fvantarfi 

V'hauerlo  freuenuto , 

E  per  fecura  prona 

Di  yera  efi?erien\ay 

Che  7  foco  c  in  let  maggiorfp 

Teftimon  delamore 

"Portar  la  diligenza, 
llumilmente  il  Ciel  prega , 

Chen  breue  iui  il  conduca^ 

Fa  per  tutto  l^afcolta, 

ciò  eh*  ode,  e  ciò  che  ruede 

ifier  Piramo  crede. 

Già  già  di  lui  fi  lagna , 

Di  pianto  ti  fcn  fi  bagna^ 

Sejìejfa  fuenturau 
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appella ,  el  fuo  fedele 
Ncgltgeme ,  e  crudele^ 
Se  da  lieu  i/tura  tocco 
Tenerello  ^virgulto 
Fa  fuincolar  le  cime , 
Vecchio^  eh'  adula  al  mr^ 

credulo  fcnfiero 
Il  fdlfo  perfuade^ 
Se  foglia  a  terra  cade  ^ 
S'augel  le  penne  moue^ 
Del  fuo  raenìr  xamfa^ 
E  tra  fejiejja  dice, 
Gratte  al  Cielo ,  è  pur  giunt^^ 
I  non  50  [e  ni  inganno^ 
Se  tu  f  ir  amo  mioì 
xAìn  no,  lajfa  ch'Ì9  mento ^ 
Tardar  pero  non  potè. 
Eccolo,  il  ^veggio  3  il  fento^ 
ci  pur  moffo  dal  evento 
É  ^n  ari  or  y  che  fi  fcoteì 
Così  fola  ajfettando 
Lo  fpatio  mifuraudy 
I  paj?i  annoueraua, 
eh' eran  quindi,  ala  cafa 
Di  colui ,  eh'  afpettdua. 
Leuauafi  taluolta 
Frettolofa  inquieta, 
Toi  torndua  a  f  'derji . 


Idillio  VI  IL  235 

IMamncomca  e  mcjia. 
Ecco  apparire  in  rjuefta. 
Con  bocca  fanguinofa 
Leonejfa  orgogliofi , 
Che  Icccandofi  ti  mufo 
Con  la  hngua  tifemenda^ 
lyloftraua  hauer  difrefco 
Huomo  sbranato ,  ofera<> 
l* apparenza  feroce  . 
Tofe  tanto  Jpauento 
Hel  petto  gioueniley 
"Hel*  alma  f eminile ^ 
Che  benché  non  bafìaffe 
JL  difcacciarne  ^more  ^ 
Fu  sì  fatto  il  timore  v ò-sA  . 
^Imen ,  che  lo  fofpefe. 
He  con  altre  dtfefe 
Sapendoji  fchermire^ 
Che  con  cowmter  foto     y-mm'^ì^  %  \ 
La  fua  falute  al  piede^  ■] 
Tojlo  a  fuggir  (t  diede, 
E  con  la  faccia  indietro^ 
E  con  le  mani  auante 
Tallidetta  e  tremante  _     .  ó  u 

DrÌ7;p{o  tra  le  latebre  -  t^iXUftVrf 
'Più  condenfate  e  chtufc 
Dele  piante  le  piante; 
£*n  guifa  la  confufe 


2.5  6  P  I  R  A  M  O,  E  T  TiSBE, 

La  paura ,  e  la  fretta. 

Che  Ufaò  7 

Il  manto ,  che  fk  pot 

D'ogni  fuo  mal  cagione . 

Giunta  al  manto  la  Fera , 

Sfogò  fua  rahbta  in  ejja  ^ 

Et  a  quel  modo  iftejfo 

In  più  pc:!:^\i  JìracctoUo  ^ 

Com'  a  Ut  fatto  haurehhe  > 

S*er4  tarda  alo  fcampo. 

LafcUl  di  fanguc  pieno  % 

E  con  le  labra  tmmmde 

Toiche  macchiate  ha  laonde 
La  dtjpietara  helua^ 
'Rei  folto  dela  felua^ 
"Preftamente  s  ìmhofca. 
^er  l'aria  ombrofa  efofcn 
Tishe  fmarrita^in  cui 
S*  è  nouamente  aggiunta 

horror  dela  nm^ 
Il  terror  dela  mort^f 
Quindi  non  lungejung^ 
La  riua  del'  Eufrate 
Mentre  loco  procaccia  _  ^: 

Da  ricourarjì  in  falno^  a 
Fecfe  aperta  la  bocca 
D\na  ^cionca  epaca  ^ 
VX  doue  apena  entrata,  ^ 


Idillio  Vili. 

Le  s'apprefenfÀn  cafe^ 
Onde  può  ben  ritrarre 
I  pronqflixi  amdri 
Del  fiero  eJSitio  efirtmo. 
Troua  di  neri  marmi 
Mele  tUufire  e  fuperbdy 
La  tomba  ^  oue  fon  tojfa 
(  Come  narra  lo  fcritto) 
Del  gran  ]i{è  di  BabeUe^ 
D'imagtni  ajfai  belle  ^ 
Ma  tutte  dolorofe 
In  ogni  parte  incifa^ 
Quand'  ella  ini  saffifa^ 
Mifera^  che  fia  quejio? 
(Trk  fejìcffa  ragiona) 
Quanto  qui  fveggio^  e  trotta 
Tutto  sa  di  trifte^\a. 
Fonti  di  pianto ,  e  /angue, 
Giouani  amami  ^ccifi. 
Crude  fere  h omicide , 
Horror^  furore ,  e  ji^^ge, 
Cadaueriy  e  fepolcbri^ 
^Arridit  pur  il  fat» 
^le  nofire  fortune. 
Il  Damigello  intanto , 
eh'  ingannato  dal  temp§ 
Stimo  del  fuo  partire 
lmmatur4  ancor  l'hora^ 
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T^rtefi  alfine  t  e  lafja 

Le  malguardate  foglie^ 

Ma  con  un  tarlo  al  fianco^ 

Che  ben  pare  indouino 

Del  [ho  crudel  dejlino^ 

Sukto  rvfcito ,  pajfa 

Ver  l'vfcio  del'  albergo  , 

Che  fu  fm  Vuradtfo^ 

E  troualo  focchinfo^  , 

Onde  tojlo  fojpetta^ 

Ch'ella  e  già  prima  ufata. 
0  nna  verace  arnica^ 

{Seco  dice)  e  pur  <veroy 

Ch'affai  più  dt  me  hauéjH 

Sollecito  ti  pcnfieroy 

E  la  mia  troppo  fciocca 

Trajcnragine  ingrata 
Byjnfacciar  mi  <volcJii, 
O  Ttsbe  0  Tisbe  amata^ 
Quand'  io  pur  non  iamafì^ 
(Chel  non  amarti  tanto 
ToSibtle  mi  fora  ^  ' 
Quanto  il  rvtuer  fen\  alma^ 
Sol  per  ^ucftay  ch'io  fcorgo^ 
f  re/ente  ajfettione 
D'amarti  a  gran-  ragione 
Viè  più  che  gli  a  echi  miei 
Obligat9  Careiy 


\ 


Idillio  Vili. 

Girne ,  ben  temOy  eh'  ellx 
Con  turbatetti  rai 
Si  mojirerk  fdcgnofd. 
No  no  y  eh'  e[l4  è  pietofd, 
E  fempre  U  troudi 
Benigna ,  come  belld. 
Qucjic  tacite  cofe 
Tra  fejìcjjo  dicendo^ 
S*affrettaua  correndo 
Finch'  ala  fonte  giunfe. 
I{ttrouo  quiui  giunto 
Le  <vejfigta  ancor  frefche 
Dela  Fera  fuperbdy 
Infanguinatd  l'herbd 
Col  manto  a  Im  ben  noto 
Saura  il  fanguigno  prato 
Sc9nciamente  fjuarciato» 
TZocchier ,  mentre  in  bonaccia 
Solca  ronde  tranquille^ 
Se  in  non  ceduto  fcogU» 
D'tmprouifo  s incontra^ 
Sì  turbato  non  rejla, 
Conh  ei  da  gr4n  tempejla 
Dt  timor  y  dp  cordoglio 
^jfftlito  repentey 
Bjman  muto ,  e  dolente^ 
Cerca  più  oltre ,  e  /pia 
Ver  yeder  Je  s'inganna  ^ 
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Bramo fo  (tingannarfi  ^ 

7dd  quanto  ptH  ricena  ^ 

Di  ao  xhe  non  defia 

fiù  eviene  ad  accertarjì. 

^hi  la  mta  ^ita  è  morta 

Biffe  3  e  più  in  là  non  dtffe^ 

Chel  dolor ,  chel  trafìjjt 

Chiuff  al  parlar  U  porta, 

E  cadde  tramortito. 
Val  fuol  yerde  e  fiorita 

Il  pouerel  fi  leua  ^ 

Torna  a  rif guardar  t ormcp 

Scorge  V^cejue  vermiglie, 

J{iede  due  ^olte  e  due 

tA  rauifar  la  <v^fta 

Laffo^  e  pur  raffigura 

L'empia  fua  dtfuentura 
Jegni  mamfejìa. 
Manca  ti  fiato  ala  njocCy 

Manca  la  yoc^e  al  pianto^ 

£  manca  il  pianto  agli  occhi» 

Gli  occhi  reggendo  ti  cap>. 

Che  di  lagrime  è  degno, 

Cheggiono  humore  al  core. 

Irla  bench*  egli  il  conceda. 

Il  pUnto  e  con  fcarfo , 

La  woce  e  così  tronca. 

Che  non  fi  può  l'humcyc 


IDILLIC^THIJ'  2^4^ 

Tra  le  parole  Jparfo 

Tyltfurar  col  ciolare. 

Sicome      rvafebpi^no^     ' "  , 

C  habka  ungUjlu  U  goU^ 

^poco  dpoco  nucrpt 

Il  licer  ^  c  hà  nel  fem^ 

Così  (juel  core  oppreffo 

Vd  fouercht  tonneniiy^' 

Quaido  in  maggior  ctcejp 

fiondano  i  torrenti  y 

£  le  lacrime  ai  lumi 

Corrono  in  larghi  filimi^ 

Le  JlilU  a  filo  a  filo, 
punque  Ttsbe  morrfii? 

P^J^ondimi ,  oue  Jn^ 

(Dtcea)  ma  [e  colete 

Ci)  era  fola  ti  cor  mio^ 

Morì  5  come  ^ìu  io^ 

"perche  queji*  alma  anch'  elh 

Non  fen  fuggi  con  lei  ? 

E  fe  pur  fenfuggio^ 
'    Come  ^  miferoj  come 

Sen^' alma  io  parlo  y  epiangoì 

2ii  lafcio  forfè  in  ^vita 

Morto  fen\a  morire^ 

^cciochc'n  tal  martire 

lo  piangéi  j  e  pianga  tanto. 
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Che  mi  disfaccia  tn  pianto^ 

Tio  m  3  non  meV  ^ccife 

Vammele  mbumano  ,  ^^^^^^^^^ 

Che  Ufal  qui  la  tiacciét^    .         '  * 

Io  io  fui  thomicida , 

Che  ddla  mid  tardanza, 

Giacque  la  cagion  <v€ra 

Vela  fua  morte  aceri? a, 

Tardan^ì^a  maledetta^  ,  ^-^ 

Cor  ncghittofo  j  t  lento . 

Come  U  fua  prcJlcT^'^a 

Tu  amore  ^  e  lealtate^ 

Così  la  tua  lentewa 

Tti  inganno^  e  tradimento^ 

fui  a  lei  traditore^ 

La  cui  bellc^i^^a  è  j^enta^ 

traditore  a  meftcjjo^ 

Che  di  cor  mi  fon  priuo , 

tAd  ^.mor i  eh'  e  maluiuo^ 

JLÌ  mondo  ^  che  la  perde. 

O  dele  belle  membra 

Fera  diuoratricc^ 

Cruda  si  ^  ma  felice 

Nel*  infclicitate 

Del  gran  dolor  ^  ch'io  fento; 

Se  quel  conofcìmento^ 

cy  allhora  tìon  haucjìi^ 


Idillìo  VIIL  Z45 

Quando  dcla  tua  rabhta 
Ctbo  ,  cime  ,  U  facejU , 
^ncor  mn  fi  mancaffe 
In  jauer  qual  thtforo 
Nel  mentre  tuo  fi  chiuda^ 
lion  fayejlt  sì  cruday 
che  nel*  iftejja  tomba 
l<Lon  fepel//?t  infieme 
nAncoY  la  J}oglia  mia 
Ter  darle  compagnia, 
Vao-o  del  ^  chtare  JicUe^ 
Mimlire  de'  fuoi  mali  j 
E  nemiche  mortali 
Dele  femhianT^e  belle; 
Non  fi  trouo  pur  ^vna 
Tra,  tante  e  tunte  lucif 
Che  le  poygcfje  aita? 
u/ihi  la  luce  infinita^ 
Chel  raofiro  dito  J]?lendorc 
Tacca  parer  minore^ 

empiè  d'tnutdiay  è  d'ira. 

0  Luna^  inuidd  Ltma^ 
^Perche  quando  ^cdefi-i 
Venir  l'horrilnl  wojtro 

1  rat  non  nafcondefii? 
Ivla  che?  poco  gicuana^ 
che  CarÌA  cficma  e  brma 

I 
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illujirar  bajiaua 
Il  Itime  de  begli  occhi. 
Tome  già  di  clmjialìo^ 
HoY  da  quel  [angue  bello 
Smaltato  di  corallo  ^ 
Dammene  certo  auifo^ 
Chi  m"  ha  il  mio  bene  ^cciffA 
Dimmi  è  morto  il  cor  mio? 
m  allhora  il  rufcello 
Tarea  gli  rijpondejfe 
Con  bajji  mormorio^ 
TVlorio  Tisbe  morio. 
^Queflo^  et  altro  dicea 
diramo  addolorato^ 
Si  lagnaua  del  fato^ 
Sejiejfo  riprend^a. 
La  Jpada ,  che  pendea 
Dal  cinto  al  manco  lato , 
T^rajfefuor  dejperato^ 
B  tmtauia  ptangea, 
Tofe  la  punta  al  fuolo  ^ 
Solleuo  gli  occhi  al  Cielo^ 
JS  difje  in  quefta  guifa, 
I   'Sc*l  tempo j  che  potrebbe 
Tisbe  mia^  di  ragione 
Concedermi  Natura  ^ 
^ajlajfe  in  qualche  parte 


Idillio  VI 

Con  lagrime  a  p^gurte 
Quanto  in  amoY  M  leggio  ^ 
Bm  da  bramar*  haurei 
Tin  rvita  per  languire  , 
che  morte  per  fimre. 
?ìia'l  corpo  non  'Val  tanto^ 
eh'  ognor  piangendo  poffa 
Del*  cjìinta  mia  fiamma- 
pagar  pur'  ^vna  dramma 
Con  miir  anni  dt  pianto» 
Su  su  ^pada  mia  fida^ 

più  di  me  leale. 
Con  vendetta  mortale 
yna  mortai  ferita 
Quel  traditore  ^cctday 
Ch'<vccife  la  mia  ^ita  ; 
"Perche  non  deue  nun  flirto 
Cotanto  innamorato 
Hahitare  in  yn  corpo 
Sì  poco  auenturato. 
Prendi  benigna  terra 
Il  mio  terrejìre  rudos 
Prendi  maluaéo  Ciek 

o 

I  lamenti^  e  i  fe^iri^ 
Tu  Dea  de'  miei  defiri 
Folata  al  del  d'^mpre^ 
Prendi  l'anima ^  ci  core. 
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Hauex  ^  mentre  parlaud^ 
K  Tofato  X  terra  il  pome, 

E  U  punta  riuolta 

Ferfo  il  fianco  finiftro; 

fot  con  ruoce  interrotta 

Tisbe  tri  roolte  a  nome 

Fiefiolmente  chiamando^ 

S'abbandono  su'i  brandy» 

Tafio  l* acuto  ferro 

Dal  cojìato  ale  j^alle. 

Onde  pubito  <vfcia 

Dì  Jangae  ^n  caldo  rio 

fAd  innaffiar  la  ruallc^ 
Tisbe,  che  pur  allhora 

Arnuaua  anhelante, 

Fide  ramato  ajname, 

C  hauea  dal  fianco  al  tergo 

La  J^ada  attrauerfata^ 

£  come  forfè  nnat  a 

(Grido  ,  lajfa  che  "veggio  ? 

^prì  gli  occhi  a  quel  grido 

Ttramo  ,  e  fi  riuolfe , 

O  Tisbe  ^  indi  dir  m^oljcy 

Ma  '/  bel  no?ne  perfetto 

tlòn  potè  proferire^ 

"Pereht  l'alma  al' ^f ciré 

Sen  porto  "via  yclucc 


Idillio  vili!'  2^47 

La  parola,  e  U  ^voce^ 
E'n  'Voler  così  clire\ 
la  farca,  c/f  d'ctoji^Éà    '  '  V  ^ 
Tcnea  lo  Jguardo  intènto^ 
Tra  r^n  e  l'altro  afcenta 
Pofe  rempio  coltello. 
Con  lui  Tisbe  sdhhrdccia, 
Fede^  che  gli  occhi  ci  ferra^, 
^Piombar  fi  la/eia  a  terra^ 
Le  bionde  chiome  firaccia^ 
Graffia  U  bella  faccia. 
0  0  y  come  conj^ente 
(Viceagli^  iniqua  forte, 
che  pojja  yn  tanto  foco 
Tir  amo  mi  fi,  dar  loco 
^l  ghiaccio  deU  morte  ? 
Ben  mio ,  deh  perche  quandi 
Vccidct  ti  "volefii. 
Me  nel  medefmo  punt» 
^ncor  non  <vccidefii  ? 
Gran  torto  mi  facefti, 
che  fe  (come  ben  fai  y 
In  tutti  gì$  altri  cafi 
Indietro  non  rimafi, 
Non  deueui  giamai 
Sen':{a  me  pot  morire» 
Sofofii  difcortefi    '  "     .  vi^^i -  ^' 
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non  chiamarmi  teco^ 
•    Hor  non  ejjh'mi  auaro 
^4  negarmi  l'^mmda,^  \ 
Lajciamt  loco  almeno.}^      -^  ,\  ^ 
In  quel  ferro  crtMci 
Se  non  potè  il  belfem 
Capirmi  hor  eh'  ^ferifs^^ 

Delbd^njanme, 

Lta  citeendo  s  tncbtn'd  '      ^  u 

Sii  la  bocca  sjiorita^  ' 
B  dak  ìahra  fredde 

F\aptr  o^U  andt  hact.  .  ^ 

T^ira^  e  tocca  la  piag^,     .  .   '    ,  . 
Del /angue  ^  rche  dilaga, 
Gù  Jprw^^^ata  ha  k  gqma:^^    .  „^ 
^Wn  dal  prato  far g^      ..^  ^/.^.\  •  \  v 
Furiofay  e  baccante^ 
E  lacrimando  dice,. 
Tadre  tu,  che  mi  fofli 
Kemico  sì  rahUofo, 
Che  non  yolejii  m4Ì 
St  nomi  Gtoutnetto  .  v  - 

Congiungermi  per  (pofo , 
Hvr  guarda  fe  Umrf^         _  ..^^^ 
Uà  dtjfoluer potuù  '       .    '        .  '> 


Idiljlio  vili.  14:9^ 

QiielUfede  incorrotta  ^ 

Che  fi  deue  al  conforte. 

Vienne  yienne ,  e  ^vedrat^ 

Se  ciò  che  non  fè  il  letto 

"Per  la  paterna  cnray 

Merce  di  ejttejia  mano , 

T<tra  la  fepoltura, 

E  te  pietofa  madre  ^ 

Se  la  trifla  nouella 

Ti  ferirà  r orecchie  y 

Siippltchetiole  prcgn^ 

eh'  ad  dmboduo  napprefi^ 

Fn*  duello  commune  ^ 

^c  ciò  eh  e  come  Valme 

Furo  unite  ratt4endo , 

Così  le  ipoglie  infìeme 

Sien  f  polle  morendo. 

Hotte  chiara ,  e  fcrh^a^ 

Forcfie  crine ,  et  oflcure^ 

Solitarie  pdure  y  \, 

^Antriy  fonti  ^  e  rnfcclliy 

Fiorii  herbettCy  arbofcelìi^ 

siate  ^oi  dela  pena^ 

eh'  a  morir  mt  conduce^ 

Giudici  3  e  feflmoni. 

Faum ,  Pdftort ,  e  Kinfe^ 

Scauete  col  mio  f angue  ■ 

~  """"  L  y: 
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T>Lele  crefcenti  fcoy^e 

Di  qucjli  tronchi  al^^Jìri  ^ 

che  la  poucra^  Tisbc , 

^  cui  Fortuna  diede 

Quant  ella  hauea  d'amaro^ 

Fra  tante  fue  fciagurc 

Hehhe  tanto  di  hcne, 

C'hoggi  il  del  le  concede 

Di  perdere  piti  tofio 

La  Vita ,  che  la  fede. 
Oià  tacque  la  ìnefchina^ 

E  in  yn  mc^o  f'iii^ii'^' 

S  epe  lì  quejìe  note, 

"Perche  la  ^ada  y  eh*  era. 

Souerchiata  al  fuo  VagOy. 

'Per  la  manca  ìnammclla 

Vyfit  dopo  la  fchiena; 

jE  r-vn  pingue  con- T altro 

Tylefcolato  e  confufo^ 

€iunto  al  Moro  ^icino^ 

l  fuoi  candidi  fruiti 

Coloj  ì  di  rubino^ 
In-  'vn  arca  di  marmo 

Di  candor^  di  durcT^T^ik 

^Ada  lor  fé  fembiarncy 

Furo  infìeme  ripojìi 

Indim^bilmcnta 
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/  cddaueri  ^jfangui  > 
In  cui  da  nobil  fuhY@ 
Fu  rhtjioria  [colpita 
Fin  dal  principio  al  fine 
Del'  infortunio  borrendo^ 
Onde  quiui  leggendo 
La  tragedia  mudita^ 
in  morte  ognun  conobbe 
Quanto  samaro"  in  <vita., 

L  yf: 
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Lilla,  &  Lidio. 

X>  0  K  D  E  mi  urS 
Caro  ti  mio  Ltdio^  hvr  yknji^ 
e  doue  yajsi  ? 
So  che  potC4  hen^  ia 
tra,  le  due  fontane 
l>^el  yallon  duglì  ahett  heggi  a^ettartu. 
L  ni.  L illa  mÌ4  ^  credi  pure^ 

Che  quando  c^.  te  Imge  ^na.  hrcu  hor^ 
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Fac  cio  altrcue  diìnora  ^altre  due  finti  ^ 
Ma  ptu  larghe  ^  e  pm  'vtue 
Di  quelle^  che  dicejìi  ^ 
21%  dtfcorron  da^li  occhi. 
Tlon  ch'io  deU'  mia  forte 
Con  U  querula  fchiera 
De'  malgradni  amami 
Habhia  (  la  tua  mercede)  onde  doler mt-. 
Ma  peroche  lafciando 
Qualhor  da  te  mi  parte 
Ne'  tuoi  begli  occhi  per  hefiaggioM  core  ^ 
Com'  io  ^iua  non  so ,  dicalo  jlmore. 
Lil.  "Cerche  dunque  lafciaffi 
Nel*  yjato  meriggio 
Di  menar  la  tua  greggia  a  pafcer  meco  ^ 
eh'  iui  amMuo  dala  gran  lampa  ejìiu,^ 
Setto  romhrofa  afcella 
Del  bel  monte  ^tcin  najxojii  e  chiuf^ 
fafciute  haurc?nmo  a  proua. 
Le  pecorelle  dt  frcfc*  herbe  y  e  fiori ^ 
E  dt  noue  dolce'^e  i  fcr^fi,  e  i  cori» 
Xid.  Fu  fcuf abile  e  degna 

La  cagion  del*  indugio.  Il  buon  Fileni ^,  : 
Ftlen  5  da  cui  la  turba 
De*  moderni  Tajì ori 
^pprefe  in  quejìi  bofihi 
La  nouita  del  non  piti  ydito  canto  ^ 
Ho^gifen  gio  lontiino  ^  e  non  comicnnif 
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ci/  io  nd  commmie  yniucrfal  concorfo 
De'  più  finceri  amui 
Sola  mi  rimancjst 

Di  dargli  nel  partir  rylnmo  4  Dio^ 
Lil.  Dunque  epur  yer^chc  le fue patrie pagge^ 
Cià  si  care  e  dilette  y 
^  Ftlen  nosìroabbmdonnar  non  J^iacqm? 
0  [confoUte  riue 
Di  tanta  armonia  priue. 
Ma  dimmi ,  e  quale  il  mojfe 
Quinci  a  peregrinar  cagton  nouella? 
Lid.  ^  se  CappellailgranVaJìordiSenna^ 
^cciàch*  egli  cangiando 
In  tromba  la  fampogna 
"Pojfa  intrecciar  col  ycrdeggiante  alloro  ^ 
Che  gli  cerchia  la  fronte ,  t  Gigh  doro.. 
Quinci  a  marcar  s'apprcjla 
Le  gelid'  ^Ipiy  e  le  profonde  rualli^^ 
Che  7  Bifo odano  diuide. 
Lil.  Hor  ha  ben  donde 

Di  Duren'^a ,  e  di  Sorga  ^rno  dolerfi^ 
^  cui  deucr  confejferanna  komai 
Il  furto  di  duo  Ctgni. 
Ma  che  libro  e  catejiay 
Che  legato  in  fin  oro  ^  h4  fatta  ti  braccio'^ 
Lid.  Se  tu  fapej^i  ,  0  lilla  ^ 

ah  che  dentro  contienjì y  e  ciò  che  ineJJ^ 
v'ha  di  m  Mi  c^rejTo^    '  ' 
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Dirtjìi  ben ,  che  U  pompofa JpoglÌ4^ 
che  r  adorna  difore  ^e  il  minor  fregio^ 
Due  'Volte  e  due  partendo 
Bdciommi  in  fronte  il  mio  Fileno^  e  poi 
Di  quefto ,  che  qui  yedi , 
Tretiofo  thfforo^ 

Mi  fece  herede  >  e  mi  lafciò  ctjfiode. 

Deporto  a  ine  cara 

Sour  ogni  altra  ncche^^a^ 

Voti  ci  noto  primierament^e  y  ^  fcriffe 

Quanto  in  leggiadre  rime 

Fsjtrouator  fubhme  ^ 

Compofe  già  ^quando  in  su  i  primi  ardori 
Scher\aua  con  gli  ^mori. 
LiL  Deh  deh ,  Lìdio  ,  per  Dio 
'Porgilo  a  me  fol  tanto , 
che  di  quel  chiaro  e  gloriofo  ingegno^ 
£  di  quella  felice  e  nohtl  mano 
J  caratteri  'veri  io  mìri^  e  legga^ 
CiÀ  dal  gran  yecchio  ^/ilcippo 
di  elementi  imparai  dela  prim'  arte^^ 
Non  eh'  io  pero  di  penetrar  mi  <vanti 
Del  culto  Jìtle  i  magifiert  occulti. 
O  dt  facro  intelletto  ' 
Honorata  fcrittura^  ecco  cF  io  fapro^ 
lidio  ^e  con  tua  licenza  anco  la  bacio. 
Ida  come  o  come  io  fcorgo^e  *n  qtfante  parti 
Cancellati  e  confus  i  dotti  inchiojlrt?^ 
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V*hà  cento  c&fe  e  cento 

E  tn  mille  gmfe  e  nnlle 

Kel  margine  t^tlhar  muuti  i  wr^é 
:    Scorrer  gtk  fen\a  into^Q 

Le  nh'il^^-tjiint^  ^  e  rotte 

Con  frettgUf^  mmrvcrgate  rì^e 

ì,o  f€x,m^  m.n:  f(ip.rti. 

Tu  ,  che  fiu  tnùndt ,  CìT  bai 

'DeU  famo/a  e  peregrina  penna. 

Ideato  di  me   ej^erkn\a  ^  e  l*^Jo  ^ 

"Prendilo^  e  Icggtych'io 

Son  d'  intender  .^uY  troppo 

tAmhittoJ^4^  e  yaga 

Valto  tenor  dele faconde  note. 
Lid.  Cihchetuchiediyiobramoi 

Ma  per  fiar  meglio  ad  agio , 

Sediam  colà  s  fotto  quell'  ombra  opaca,, 

Doue  il  fiorito  feno 

vi  quell*  herbofo  prato  ^ 

E  la  ^erde  J^alhera 

pi  quel  cedilo  a$è,^rato , 

Tapeti  di  Natura ,  e  dela  fclua 

Tape\i^erie  frondvfe^ 

Far  ne  petramo  inun  fcggio  ^  e  cortina^ 
LiK  Sia  pt4r  com'  a  te  pÌ4<:.e  yjcc^^  ^ìTu  aftdo. 

Mentrf  daU  ^  tua  bocQ4  ^  - 

Impareranno  i  circo^mh  augelli 
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Ingegnojì  concetti  , 

^moYofi  concenti ,  ' 

Io  feguiro  cori  ìoccho  l 

Le  tue  capre  lafciue  , 

Che  per  l'erte  più  dubbie  ^  e  piu  fcofcc  fe 

y^agan  di  quella  bal^a  a  Jalto  a  [alto. 
Lid.  Lungo  fora  y  c  fouerchio 

Del  (ommcfjo  volume  ad  yna  ad  n^nà 

Tutte  yolger  le  carte. 

Ecco  rindicequì^  eh'  a  parte  a  parte 

Kegijiraii  per  capi 

I  fuggetti  racconta» 

Tafiamo  i  carmi  grauì^ 

Con  cui  loda  gli  Heroi ,  prega  gli  Dei^ 

£  di  "Morte  i  trofei  piangendo  canta» 

Veni  amo  ai  più  foaui^ 

In  cui  con  dolce  n^ena 
.  P'^Amor  ycT^ofe ,  e  moUi 

Le  tener e%p^e  ^e  le  delitie  ejprime^ 

Ma  tr^  cjuefii  ancor  pajfo 

Vamorefo  duello  ^ 

Taccio  i  notturni  amori  ^ 

E  de  baci  tralajfa 

La  gentil  canzonetta 

Con  quella  ,  ou  ci  commenda 

La  bella  ^edouetta; 

Cofc  ^  dt  cui  non  è  forefia^  o  monte, 

Hon  è  rufcello^  o  fonte ^ 
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Chensn  mormori  howaiy  che  non  rimbobi. 

Vedi  quefto  fra  gU  altri  ?  a^unto  quefio 

GrMofo  epigrawwit 

(  lo  ben  il  riconofco  ) 

Fu  dettato  a!  mici  preghi  -,  e  qm  fcher'\ad$ 

Cm  argutie  ojiuaci 

Del  tm  'Volto  moretto  i ^regi  ejfalta* 

Odi  come  comincia, 

5)  ^^^^'^    5     fei  beUm  o  di  tZatura 

Tra  le  belle  d'^rnor  leggiadro  mojiro^ 
T^la  non  richiede  il  tempo , 
eh*  io  Ihore  preiiofc 
Spenda  in^uana  leitt4raJjorch'  è  cancejp 
In  effètto  4  me  Jlcffa 
Quel  diletto  goder  ^  eh'  altri  defcriue^ 
2iè  quando  ho  il  yero  auante 
Deggio  altronde  cercar  ctò  che  ne  finge 
Mufa  fat4oleggiante» 
2ion  pojfo  ad  altro  oggetto 
Bjuolgermi  ,  ne  soglio. 
Che  la  wfta^  e  Taffettà  , 
Che  fi  deue  al  mio  hen^  s'ufnr pi  il  foglio^ 
Lodale  celebra  in f omnia 
La  tua  guancia  brunetta 
Soura  quante  ne  fon  purpuree  ^e  bianche^ 
Vicenda ,  che  non  è  rofa^ne  gigh^y 
eh*  appo  le  tue  belltjiime  yiole 
j^on  perda  ^  e  non  confonda 
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Il  candido ,  el  vermiglio. 

E  rem  huofo  nm  era 

Con  poetict  encomij  ingrandir  cefa 

Maggior  d'ogni  concettos  e  d'ogni  Jìiìei 

Che  fi  l'ocoho  ^  che  7  mira 

Confeffarlo  ricufa  ^ 

"Pur  trofeo  chiaramente 

Il  cor^che  n  arde ,  il  fintt. 

Tcfiimonio  ri  è  ti  foco  ^ 

Che  per  u  nn  dtjìrugge 

O  dì  bella  fallane  amorofa 

Folto  ojfufiatoj  e  più  che  7  del  ferenó] 

f  ede  ne  renda  il  cor  ^  eh'  ognora  eJfaU 

Vaia  fucina  fua  njiue  fcinPtlle; 

Talché  s'  io  non  fapefi  , 

Che'n  te  quel  color  hrun» 

É  proprio  €  naturale , 

lo  crederei  ,  che  'Ifume 

De'  miei  JpeJ^i  fofptri 

T  haucffe  fatto  tale. 

O  beltà  fen\a  eguale^ 

Come  fin\a  ornamento^  e  fenyt  pompa ^ 

Così  ancor  fen^a fine ,  e  fen\a  effempio. 

Zingarata  leggiadra  ^ 

Chi  fabrico  ,  chi  tinfe 

Quella  lartia  gentil  sfotto  il  cui  yeU 

Quafi  Egittia  <vag  ante , 

Dele  Gratie  la  Dea  guaggiu  dtfcefa. 
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lAff^i  U  gratta  ifiejpt 
Mafcherata  fen  <v)t  trk  F altre  Kinfe? 
Ninfa  del  Ctel ,  quando  il  tao  Mfmhiate 
Vrefe  a  formar  Natura , 
Tè  qual  Vtttor  ben  faggio , 
Che  con  ro'^o  carbone  abbv^^a  in  ^rima 
Quafi  'vil  macchia  efoira  , 
Ombreggiata  figura^onde  fot  trdgge 
Colorite  y  e  dtftmtè 
Merauìgliofe  tmagini  dipinte i 
"Perche  la  tua  belle'x^^a 
Difegnata  di  negro  è  l'Idea  yera , 
//  perfetto  modello , 
Dal  cui  folo  effen^dare 
"prende  ogni  altra  beltà  quanto  ha  dp  belto^ 
L'altre  gote  fiorite 
Dt  porpore  ^  e  di  rofe 
Son  del  dimn  pennello 
Pitture  diligenti  y  e  dt:licate^ 
^  Jiudto  miniate. 
Ma  quel  tuo  fofco  illufire 
Scopre  f empita  e  fcUett€ 
Quelle  Hnee  maefire^  in  cui  s'amìnir4 
Maggior  l'arte ,  e  l'ingegno 
J>el  eterno  difcgno  [  fcor^a^ 

Lil.  ^^dio  mio  ,  Je  di  fuor  brunii  hv  U 
Dentro  fon  pura  e  bianca, 
la  doue  il  rpolto  m^tmd 
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Tonerò  di  colon  y 
Difcmato  di  fiori , 
Potrà^cont/4no  aquel  che  in  me  fivede^ 
Supplir  candido  amor^  càndida  fede. 
Lid.  Mit  che  d^rQ  dt  ^oì^      >  '  ■ 
che  st  gioconde  e  ite  te 
In  que'  duo  ùreui  ctnoU  girando 
Influente  benigne  in  me  ptouete? 

10  dico  a  <vot  5  del*  timor ofo  Cielo 
^m7no}^4ìe  \fl  elici  te , 
Eccìiffktc  hnette. 

Deh  chi  mai  crederebbe , 

Cbe^n  due  picctole  sfere 

S'accumuUffe  ivfìeme 

Luce  di  Vdrddtfo  y 

E  caligin  d*  Inferno  ? 

Tormento  di  dannati  ^ 

E  gloria  di  beati? 

Lilla  mia^Àiro       ,  ma  dirò  poào. 

V^quila  i?nperiale 

^  guardar  fifa  aucT^a 

11  fumeta  lucente  y 

Mai  non  potè  fermar  rocchio  p&ffente 

Nele  due  meratiiglie 

Dela  tua  fronte  youe  s'abbaglia  il  Sole. 

La  Fenice  immortale 

Bramo  di  rinotéarfì  ^ 

E  più-  'Volte  riaacqt^e 
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Nclc  care  fauitte  di  quel  foco  ^ 

ci)  arde  fomemmte  ,  e  non  cmfum4. 

T.d  freddj.  SuUrnandr^i  ^  ^ 

lacune  tàluoltd  in  j)roua  ,  .  {  : 

Di  fojlener  Li  gelida  natura       .  ;  ,  ■  _ 

r quelk  fiamme  ^jlinìCy 

E'ncenerita  di  fin  e 

Sopirò  pur  sì  dileuoft  arfura. 

L(t  Far/alla  mdlcauuy  .  .  ^ 

Delufa  ancor  da  quel  ficreia  r^g^io^^ 

Che  f cai  da  ,  e  non  rif^lende^ 

'Kou  lampeggia ^et  incende  ^ 

Si  reputo  felice 

^  fiemprar  rati  in  sì  beato  ardore» 

Il  mio  femplke  core 

In  prigiorài  st  belle  ^ 

In  fcpolchri  à  cari 

9refo ,  e  morto  rimafey  e  non  fi  dolf  * 

Verder  la  liberta  ^  lafciar  la  ^ita» 

Il  cor  dunque  m  hauetc 

Z  furato  y  e  ferito ,  occhi  rapaci^ 

Ma  che? fatta  la  preda 

Mal  potejie  celarla  ;  al  furto  ifieffo 

Fu  tojì(^  poi  riconofciuto  il  ladro  ; 

"Perche  yez tendo  voi 

Fejìtr  le  Jpoglie  fuc  ftmejie  e  brune , 

Chi  farà ,  che  non  dica 

Oucli*  ì  di  Lidpoil  cor^l ha  certo  yccijy 
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La  fuit  hdh  nemrcuì 

^dhi  lumi  traditori  ^ 

Le  yoftre  arti  fagacrhor  ben  contar endoi 

Qutndi  auicn  Wt'^t^kt^' 

n abito  funèr ale;  la 

Q^aft  nuedom  e  mcfii 

Tur  celebrar  yogliate 

Veffequie  atYe  e  lugnbn 

Dela  morte  crudeli  the  dkteaieorh 

?^a  fe  i  cori  rtibaìey 

^n7^  [e  gli  recidete^ 

£  l'hoìnicidio'^  il  furto 

talli  fon  degni  del  Jupplicio  etìrémay 

Occhi  rei s  quanta  beili , \  ^  ■  ■  ' 

Come  i  "vojiri  delitti  hot  non  fùntfce 
La  giiijìitta  d'^Amor  y'ìrè^i  condanna 

Con  fentew^a  fcuera  a:  mmal  pena? 
Lil.  Ou^fli  miei  occhi  netrr  ''^ 
Negri  fonLidio'fniày  perche  fonfcb^ 
eia  conquijlati  in  amórofa  guerra^ 
Schiaui  f  on  tuoi ,  chor  glirktcm  auinti 
Do  lei  fimo  Tiranno  y 
D'inuifbU  catena;       -v%;j  n  •AV>i^  \  ^ 
E  qualhor  crudo  incmtìr  a  fàr  f  àdìH^ 
^  tirar  acqua  gli  condanni  e  sforrj. 
Tul  faiy  tu  che  jtcomc 
Data  bocca  foco  fa 
\A,'^ai fouentc  accogli 

TrX  le 
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Trà  le  tue  Ubra  i  ?niei  foj}iri^rdenti^ 
.  Così  pu  d'njnd  n^olui 
Viizli  occhi  hmnidt  e  molli 
Co'  tuoi  foj^iri  innamorati  ajaugm 
Le  lagrnne  cadenti, 
Lid.  0  deU  heUa  Mora  , 

"Per  cui  moro  beatole  per  cm^Ì0Op^ 
Kcgri  sì  ^  ma  leggiadri  ^ 
lofchi  sì  ,  ma  lt4centiy 
Occhi  dolci  y  e  ridenti^ 
Io  non  J'O  come  poffa 
In  yn  commun  rtctitG 
Injìeme  coHaerfar  col  chiaro  il  buio. 
Coni  effcr  può ,  che'n  ^uell'  albergo  iflcjf$^ 
che  pojìiede  U  notte  ^  il  giorno  alloggiò 
Come.  ìòìfit  prefmnè. 
Se  nemica  è  del  lume , 
Nele  cafe  del  Sole  habitar  l'ofnbra? 
O  luci  tenebrofe , 
Tenebre  lummoje  ^  occhi  diuini  ,^ 
Dal  brillar  de'  cui  giri 
Net  Indo  Orientale 
Qualunque  gemma  più  pregiata  e  chiara 
^  fcmtilUr  impara. 
Fofire  irane  pupille 
Scmbran  carboni  sfcnti\ 
Tyla  yoflri  ^aghi  fguardt  fon  fauih 
Z^igcroffi  e  cocenti. 
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£jfel  notturno  colore 

Scolora  r^lba^  e  mene  inmdia  al  giorno. 

Quel  yojìro  frnalto  ofcuro 

^l\^ffiyo  fa  fcorno^tngiurìaar oron 

Quel  brttn^  quel  negro  <vojlro 

É  furoy  €  yiuo  inchiojìro^ 

Ond^  con  r aureo  Jirale 

Scriue  ^mor  la  fcnten\4 

Dclamtadolcee  fortunata  mone. 

Cari  Ethiopi  adujli 

Da  raggi  dt  quel  Sol^  chèn  :vóifiam^ggta, 

xAnT^  Et  hi  0 pi  3  e  Soliy  ,  ' 

che  confondete  inun  tenebre ^  e  luce. 

Corui  dejlri  c  felici , 

Non  già  nuntt]  di  male^  ^ 

Ma  mcfii  di  falute  y  e  dì  conforta  l 

Che  nel  digiun  del'  amorofe  fami 

irli  recate  quel  ciho^ 

Che  può  fol  rijlorar  l'anima  mia»  ' 

O  luci  dtJJnetatCy 

Dijpietatey  e  cortefi^ 

Chianfiime  fontane  ,  onde  sì  dolce 

Scaturifce  il  mio  foco , 

Contener  non  mi  so^mentr  io  nuì  parlo^ 

Che  non  acco/ìi  a  bey  Vauida  Uhro. 

Confentite  (  ^i  prego  ^ 

Se  l'alma  niinuolafle^ 

Ch"^ anch' io  da  ^ot  rap'tfca 

Vefca^chemifojìcnta^  e  benché  fate 
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H omicidi^  e  predaci. 

Quante  m%  defte piaghe,  io  yi  dia l4cL 
Lil.  Baaa  tidio  gemile  y 

eh'  4  te  ìiulla  fi  nega. 

Baciami  pur  ^  ma  non  bocciar  in  lo€ù% 

Doue  fc?7'\a  ri£?ofla 

Irjaridtfcayinjierihfca  ribacio^ 

La  bocca  fol  baciata 

Con  bel  cambio  Yìjponde^ 

La  bocca  fol  de  hacj 
Vtcendeuoliy  e  dolet  e  "ver^  fede. 

Ogni  altra  parte  afcitittò  il  baciopxende^ 

llriceue^  e  noi  vende. 
Lid.  'Perdona^  o  Lilla  cara^ 

ingordo  de  [io .  For^a  e  che  ceda 
Ter  quejia  yolta  fola        ,    .   '  . 
c/f /'  hebcno  il  rahin  ^Tofiro  a  la.  pecel 
In  quella  boc<:a  bella 
V anima  tua  foggiorna^ 
Tylai.dentro  que\  btgU  occhi         ^  , 
L'anima  mia  /annida  ;  ond'  io,  che  fini 
Cadauere  fen\  alma  ^ 
Ter  gufar  not^a  rutta 
Foglio  quindi  ritorta  > 
gtamai  far  faprei 
Dela  rapina  miay  dela  ferita 
Vendetta  più  gradita.  , 
£  bench'agli  occhi  il rjhficiar  fatoU^y  ^ 
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^riuilegio  j  che  folo 

Th  concejfy  <da  bocca  , 

Il  priuilegio  almcn»  • 

Del  parlar  degli  amanti 

%ù  eh'  ala  bocca  j  fi  concede  agli  occhi. 

Tanno  yfficio  di  labra 

le  ^alf^ehre  loquaci  ;  e  [guardi  ^e  cenni 

Son  parolette  ,  e  ^vociy 

B  fon  tacite  lingue^ 

La  cui  facondia  muta  io  ben  intendo. 

Varlan  (  gl' intendo  )  e  fauelland&  ad  core 

àridano  baci  baci  ^  amore  amore., 

Ma  che  miro  ?  che  ^veggio  ? 

Mentre  eh*  a  ^oi  m  apprejfo , 

Mentre  pfo  rpi  miro ,  e  mentre  in  ^voi 

Specchi  lucidi  e  terjìy 

V anima  mia  yitgheggio , 

Che  belle  imaginette  in  'Voi  ycgg  io  ? 

Imaginette  belle ,  che  Jplcndete 

In  quelle  amiche  luci^ 

Deh  ditemi ,  di  cut 

Simulacri  'voi  fietc? 

Ditemi  ,  Jìete  forfè 

pargoletti  Amorini  ^ 

'Che  la  dentro  colate ^ 

E  colando  f che  ridate 

per  accender  le  faci  in  sì  bei  lumi  [ 

'^h  fuggite  fuggite 
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Semplicetti  fanciulli , 
Tcngtiofi  trafluUi  , 

Se  non  yolete  infra  lo  fcherr^o^e'l gioct 
^rdcr  le  piume  a  quel  celcfie  foco. 
NÒ  nò.  Siete  [har  m'  accargo) 

I  miei  proprii  femhidfiti. 

Boy  fe  sì  chiari  a  me  ^i  rapprefentd 

II  cimfìallo  cUr  occhio  , 

Creder  ben  ^voglio  ancor ^  che  quefio  ant" 

Ver  refl'  jfo  del  core^ 

Cben  se  l'effigie  mia  ritengale  Jlmpi* 

^hi  ma  fvoi  fietc  due; 

Come  tn  due  fi  diparte 

Vrnica  mia  femhian\d? 

Io  fojpettofo  amante  y 

Che  ne*  miei  lieti  auenturofi  dmori 

MJJer  foh  defio^  gelo  nel  foco 

Laffo ,  e  di  me  medefmo 

Tratto  riual  gelofo  ^ 

Intolerante  ,  auaro  , 

Tremo  del  proprio  bene ,  e  non  pflcng^ 
per  compagno  mejìeffo. 
Itt  dunque^  e  tornate ^mde  panijle 
Vaia  doppia  pupilla  al  cor  ,  eh'  è  fole* 
Jl  me  bafta ,  chel  petto 
Nele  latebre  fne  ni  accoglia  €  Mud^t 
eh'  io  per  me  più  non  curo 
In  sì  lucidi  fonti  ejfer  Karcifil 

M  m 
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*peY  non  cedere  tn  duo  dmerjì  oggesn 

Il  proprio  amor  diuifo, 
LiU  Già  l'ombra  dela  terra 

Si  diUuper  tatto;  ecco  dintorni 

Vn  dcnfo  htmtdo  ^velo 

La  gran  faccia  del  Cielo 

Bjcopre^  e  folta  nebbia 

Occupando  le  piagge ,  imbruna  t  collie 

Vedi  la  Lucctoletta^ 

fiaccola  del  contado y 
baleno  ^volante  , 

Viua  fduilla  alata, 

Vit<a  JìeUa  animata^ 

Tur  come  nele  pmme habhia  il  focide^ 

Vibrando  per  le  fepi 

^li  ^* argento ,  e  foco , 

alternarle  fcintille.  £'  tempo  homai 

Verf  i  Vouile  a pajìi  corti  e  lenti 

Da  ricondur  gli  armenti. 
Lid.  v4,ndtam  bella  mia  fiamma^ 

eh'  io  tra  l'ombre ,  e  gli  horrori 

Dela  notte  y  e  del  bofco 

^Itra  per  guida  mia  non  curo^o  cheggio 

2lè  lucciola  ^  ne  luce. 

Sol  mi  bafia  quel  Sol  ^  che  mi  conduce. 
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LA  NINFA  AVARA. 

I  D  I  L  L  I  O  IL 

Fileno ,  et  Filaura. 

2^  V  DEL  crudele ,  e  cfoue 
sì  veloce  ne  wai?  \f^ip^ 
Ninfa  y  di  che  pauenti?  e  fmhe 

^^^W  f^'^fi  5  ^  pauenti 
Quefio^  che  in  man  mi  yediymo  le^giadrof^ 
Vana  paura^  e  fconJtgUata  fuga. 
*v   jqon  è  già  quefto  di  Piana  ìarco^ 
Quelche  tu  ^ai  trattando 
Sagittaria  di  mojìriy 
Onde  le  fere  timidette  mpiaghì» 
Non  è  Inarco  d*^mor^  quel  c  hai  nel  cigli» 
Vaga  Arciera  de'  cori^ 
Ond'  ognor  l'alme  femplicette  tvccidi» 
Quejlo  è  Ureo  di  Febo ,  e  non  già  quello^ 
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Onde  il  Vithon  trafijfc; 

Ma  quelche  porfe  in  clono 

tAl  fuo  canoro  figlio  ^ 

Ond'  et  di  Thraaa  inteneria  le  felue% 

^rco  sì  ywa  foaue j^edde  belle 

Famiulle  d'Helicona 

^rme  innocente  ^  e  manfmìo  arncfe. 

Ferir  non  sà  ^  fenon  minute  fila^ 

F  punenti  j  ma  dolci  ^  e  nonmortah 

Scocca  yerfi  ,  e  non  Jlrali, 

Ó  Jìrali  y  con  cui  può  guerriero  ingegni^ 

Ferir'  il  Tempo  ,  e  faettar  la  Morte ^ 

Quejìo  per  gran  menturé 

Tajso  nela  mia  mano, 

E  con  quejio  cantando 

Gli  affidi  iJlejSi^che  fon  [or  di  al  cantal 

B umiliar  mi  yanto. 

Ma  nulla  teco  ^onno 

Fera  bella ,  e  crudelje  corde^  e  i  yei^fi. 

Orme ,  perche  fi^ggirmi  ? 

€ia  non  fon  y  non  fon  io  di  quejli  bofchi 

Moftro  borrendo  e  difforme y 

Seben  fon  mojlro  mi  fero  d*  ^4nm'e  ^ 

£  moftro.  di  dolore. 

Torniti  a  mente  il  cafo 

Del'  infelice  Dafni , 

Che  per  troppo  mo^rarfi  al  fuo  fedele 

Fuggttiu^P  e  crudele^ 
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jyiueme  yn  yerde  tronco  ;        (  preghi 

Sehen  ::ì  ,  eh'  d  mici  pianti ^       a*  nnd 

Sei  fin  riffda  e  forda , 

eh"  ai  lamenti  d'  apollo 

Vinnejforahil  figlia  di  feneo , 

I^on  in  pianta^  ma  in  fajfo 

Cangerejlt  le  membra;  o{qu4nt'  io  creda) 

S'haucffe  in  pianta  a  trasformarti  il  Cieh^ 

Non  di  tenero  lauro  ^ 

Ma  d'  ajpra  quercia  alpina^ 

Sicome  n  ha%  la  fvoglia^ 

Trenderejìi  la  foglia. 

^rrcjia  il  corfò  arrejia  , 

"Pregoti  fol  y  che  le  mie  yo  ci  afe  olii ^ 

Voci  pojfenti  et  atte 

^  difiornar  dala  fua  fuga  il  Sole. 
Filau.  e' j^r^^^^  alfiny  eh'  iofodisfaccia  aqnejlo^ 

Importuno  fcguace. 

Che  pur  dietro  mi  tiene  a  si  gran  pafit, 

Eccomi  a  te  riuoltaj)or  meco  fedi  ^ 

Dimmi  che  njuoi  ì  che  chiedi  ? 
Filcn,  Fmi  fauer  ciò  ch*io  yoglia?  [cheggiù 

chiedi  ciò  eh*  io  mi  cheggia^io  ^voglio , 

Quelche  chiede^  e  che  yuole 

^dugelletto  digiun  dal  ciba  amato  y 

E  dal  caro  rufcel  cerno  ajfetato. 
Filau.  Se  difete ,  e  di  fame 

Tanta  neccfità  ti  tiene  cppreffo^ 

M  y 
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Tion  lontano  e  T armento y  il  fonte  è  prejfo  • 
Filcn.  ^Altrafame,  altra  fcte 

Mi  diuora ,  f  dtjlruggc 

Viquellaychetù  fingi  ^  ingrataKinfa^ 

Del  mio  Jptrto  anhelante 

la  fameltca  brama  ^  e  fitibonda 

^cerca  altr  efca  y  altr  onda. 
Filali.  Touerello  non  [ano 

^ma  J}cjfo  il  fi4o  peggio, 

E  di  (jual  frutto  dunque ,  e  di  quat  acqua 

Cerchi  al'  auide  ruozUe 

o 

alimento  y  e  beuanduì  [sole^ 
Filen.  Non  so  prejfo  a  tuoi  raggi  ^  o  mio  bei 
S*io  fauelli  y  ò  s'io  taccia, 
i^e  t ardir  trefce^  mancank  parole^ 
E  s'auampatl  defio ,  la  lingua  agghiaccia. 
Dubbio  così  tra  qucji*  affetto^  e  quello 
He  taccio ,  7iè  fauello. 
^  "Parlerò^  taceroytimidoy  audacfy 
Querulo  injìeme ,  e  taciturno  amante^ 
Che  fempre  ha  nel  fembiante 
Facondia  mutay  €  filentio  loquace 
Cpr^  che  fauella  piùy  quando  pm  tace^ 
Filali.  Tu  parli ^  e  tremi,  e  geliy 
E  ficom  huom  ,  che  fogna ^  a  qual  hambim^ 
che  balbetta y  e  ^dgifccy 
Formi  con  rota  ^occ  wfra  tejìejfo , 
mormori  fra  denti 
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Confufiy  €  retti  accenti. 

Ti  ^tde  forfè  quejld  mane  il  Lupoì 
Filen.  Filaura  mia^  mi  njide 

La  Lupa ,  e  non  il  Lupo^ 

Quella  Lupa  crude l ,  che  del  mio  core 

Qual  d'agnello  innocente^ 

Fa  Jlrano  a  tutte  thore. 

^hi  peruerfo  dcftin, 
Filau.  Di  che  fojf  irt^, 
Filen.  "Kon  cercar ,  ci/ io  riueli 

Qualche  conuien  fi  celi^ 

Difcoprir  mi  fi  <vteta 

Quella  piaga  fccreray 

Che  nel  petto  nafcondoy 

^Ita  cagion  del  mio  dolor  profondi^, 
Filau.  Indegno  e  ben  d'aita 

Chi  chiude  ajpy a  ferita. 
Filen.  Il  duol  giace  fepolto  ^ 

Ma  la  lingua  del  cor  farla  nclnjoltol 
Filau»  £  qual  linguahaue  il  core 

Ver  narrare  il  dolore^, 
Yì\tn.  Interrotti  fof^tr ,  lagrime  tronche  ^ 

Sguardi  afflìtti ^  occhi  mejit^  atit  dolenti 

Son  di  tacito  cor  mefit  eloquenti. 
Fiku.  Corefìe  note  tue 

Ineffreffe^  inclijìmte  io  non  intendo. 
lc\\tn.  Grida  Falma  tacendo  j 

Ma  tu  {lajjo)  non  fenti 


La  NiNPA  Avara. 

(  fercheforcU  hai  U  njijia)  t  mm  Ummi^ 
I>amoYofi  mmiri 
jsidjcono  i  miei  fofiirL 

Filau,  Del  Ciel^del  mar^del fof. 
ÈJpofd  y  e  figlia^  e  Dea  . 
La  bella  Citherea  ;  quindi  ella  prcfe 
Qualità  differenti.  Ha  dele  ftelle 
La  hellewa  ycla  luce  ;  ha  dele  fiamme 
La  ficre'^^a  yel'arfuraiethà  del'  onde 
L'amarc^^dy  e  V orgoglio .  £  quindi  ^more^ 

*    che  di  lei  nacque  y  anch'  egli 
Come  Ciely  csme  mare  yC  come  focoy 
Dà  di  penfier ,  di  pianto  y  e  di  dolore[core^ 
TZuhi  al'  al  ma  y  acque  agli  occhi  yincendtj  d 

Tilen.  Non  già  fempre  con  danno 
^mor  produce  affanncf. 
T^alhor  foaue  affetto 
t  padre  del  diletto, 
^mor  fiamma  gemile 
jPeJta  a  nobili  im^refe  anima  yile» 
^n'^i  foco  fecondo 

tfoftegno  del  alme  y  alma  del  mondo, 
f  ilau.  Poco  dianT^  mofiraui 

Kon  faper  beri  eSf/orreyn  motto  intero^ 

Hor  con  fentenT^e  argute^  e  detti  grani 

Dottrine  alte  e  fuhlimi 

Filofcfdndo  efprimi. 

lo ^ehef empiile  c  ro7^^  il  jb^ffo  ingegno 
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Jlegli  fiudi  profondi 
Ho  per  natura  a  ^ecolar  mar  atto^ 
Quanto  tu  più  ti  sforai 
Farmi  le  tue  ragioni 
I^agionando  captr  y  t'intendo  meno^ 
Filcn.  S*io  dicevi,  che  fieno 
3É  d'amor  l*Fniuerfe ,  e  eh'  ^wor  foh 
Tra  le  catene  fue  cojlringe  i  ùelì, 
E  eh  '^mor  moue  il  Sole ,  e  che  Ic.Jleiic 
^/irdon  d'amor  anch'elle, 
Sicome  afiratte  cofe  , 
£  dal  fenfo  mortai  troppo  lontane  y 
'Potrebbonforfe  (^ancorché  chiare  e  piane)} 

intelletto  tuo  render jt  of  cure. 
Ma  tutto  ciò  eh*  io  parlo  y 
Tel  dim&Jìra  Katura ,  e'n  quejla  fcem 
Di  mtjlf  5  e  d'elementi 
Tu  tei  raedi  5  e  tei  fenti. 
Mira  la  la  Giouenca  ìììsu  l'herbctta^ 
^l  fuo  Torci  y  che  l'amay, 
Amante  affettucfa^ 
Lambir y  quafi baciando^  il  caro  fianco^ 
Odi  cm  quali  accenti 
Chiama  la  tra  le  fronde 
Pi  quella  quercia  antica 
l'Ffgnuel lufnghier  la  dolccamica^ 
Vedi  tra  rami  di  quel -ver de  mim 
La.  Colomba  am^rofa 
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Come  col  Vago  inficme 

Gemendo  bacta ,  e  rihacidfjdo  geme„ 

Vedi  il  fuo  TortoreUo 

V*yn  in  divo  4rbofcello 

Seguir  cantando  4  wolo 

La  compagna  yeT^'x^ofa^ 

Laqual  s'auien  che  poi  nerejli  priua^ 

Sconfolata ,  e  maluiua 

In  Jecco  tronco  Ugrimando  dice. 

Piange  i  miei  giorni  nuedoua  infelice.  . 

Fedi  (nonch' alno)  <vedi 

La  Vipera  geUfa 

liei*  orlo  deU  fiepe  ^  horcheridente 

Bjngiouemfce  l'anno^ 

Là  doue  dolcemente 

"Più  d'amor  ^  che  di  Sol  foco  la  fcaldoy 

Come  ondeggiando  mojlra 

^l*  %Aj^e  innamorato  .  .^wst  *h 

T^ccàdi  luci  d'  or  lanoud  foglia.  . 

J  peftif eri  fiati  ^  e  i  fifchihoYrendi 

In  fojpir  fon  riuolti. 

Le  lingue ,  che  pftngenti 

Saettauano  altrui  rahbiofo  tofcoy 

Son  faette  foaniy  ond'  ^mor^vibra 

polce^^d  al*     de'  duo  j^ejfomortakt 

Ecco  la  Vite  al*  Olmoy 

Ecco  l'H  edera    Orno  abharHcata. 

E  tu  cruda  ^  et  ingrata  ' 
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perche  diytuer  pur  femore  t  ingegni 
SoUrìga  e  fcowpagnata^ 
ì>on  mente  ini  a  quel  Vruno^ 
JF/i  gtà  fierile  yn  tempo  inutil  pianta^ 
Da  cui  ruuidi  mmi 
2i;tfccr  frutto  folea  pontico  cavile» 
Boy  per  yirtù  d^^n  nodo  ,  e  d'^m  innefio 
Fatta  è  dolce  d* amara  ^ 
Difeluaggia  gentile. 
E  te  come  non  yale 
Con  fuafor\a  immortale 
Far  di  rujlica  etaJf  ra  ^mor  pojpnte 
Damejlicay  e  feconda? 
Cofa  infomma  non  è  tra  quanti  oggetti 
iluejìo  sì  ipatiofo 
Theatro^muerfaltirapprefenfay 
Douein  ogni  jiagione^mor  non  rcgniy 
Ma  ^ie  più  in  quejìa  ajfat  ^ 
Quando  Iherbette ,  e  i  fiori 
Torna  con  Clori  a  riap'ir e  aprile. 
Qj^efte  felue  nuicinCy 
Quefi*  antri >  quejle <vaUi ,  e  quefii  movtì^ 
Quefi'  aeque ,  e  quefti  fonti 
Si  dijlillano  amando; 
Difcorron  mormorando 
vi  quel  foco  gentil  y  che' l  tutto  incende^ 
Sójpiran  con  le  fronde 
Vaure  <vazhe^  e  con  l'onde. 
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fpangon  l'onde  taf  due  ^ 
M  parlando  d*^mor y  bdcim  Urine. 
Quel  rventkello  ijiejfo , 
QuelZefireua^che  [uffurrae  freme 
Tra  le  cime  de  faggi  ^ 
Tromba  e  di  Vrimauera:^ 
che  disfida  ogni  core 
guerra  d'amore. 
O  Fera  d'Erimanto , 
0  nette  d* Appennino  ^  o  quercia  d*^l^)e^ 
^n\i^lpe,  e  f  oglio^  e  felce. 
Che  felce  ?  elU  quantunque 
Fredday  algente  ^  e  gelata y 
Trk  le  geltde  ^ene 
Chiude fauille  ardenti.  Ella  quantunqtie 
Scabra ,  rigida ,  e  dura , 
Molle  talhor  fi  rende 
Me  filile  cadenti.  0  ^iua  pietra^ 
Ma  la  dure^^a ,  ci  gelo 
Del  tuo  cor,  del  tuo  petto 
Qual [off  ir  mai  ri/calda? 
Oudgtamaì pianto  intener if ce ^  Q^ctnd 
Inuan  dunque  ti  fcujì , 
Che'l  mìo  dir  non  intendi. 
S*  amor  forfè,  e  pietà  dale  mie  note 
Cruda  y  imparar  non  <vuoiy 
Effer  deuriano  almeno 
Le  fere  irragioneuoli  ^  e  gli  augeSi^ 


Idillio  IL  281 

et  tn [enfiti  ari of celli  y 
Quejii  ^enti  Jj^trantiy 
Quejìi  fiumi  fonanti , 
Oucfii  macigni  y  e  quejit  fajii  al^efiri 
I  tuoi  muti  waeflri. 
Filau.  Ttleno  y  il  tu$  difcorfo 

t  yago  y  e  dotto  inuero  , 

Ma  sì  trito  e  cojnmune , 

E  già  sì  antico  homai^  che  skdi<vÌ€tOm 

Qando  Dafne  effortaua 

Siluia  ad  amar  ^Amintay 

Con  quejla  inuention  le  predicaua, 

"Poi  quando  a  siluio  Lineo 

"Pur  altro  amor  ferfuaderuolca^ 

li  medefmo  dicca* 

Et  hor  ne  sì  mefchino 

Ó  capraio  y  o  bifolco  han  qnejìi  campy 

che  di  tai  fauolette 

Non  fappia ,  e  non  difcmai 

jsie  sì  ^il pajiorel guarda  gli  armenti ^ 

Che  fe  yuol  la  fua  'Kinfa 

Tentar  d*^mor  talbora. 

In  sì  fatte  ragion  non  fi  diffonda^ 

Conuienfi  a  non  yulgare 

spirito  peregrino 

Val  fegnato  fentier  fuiarfi  alquanta  l 

E  per  muo  camino 

Dietro  a  nouipenfier  mouere  il  corfo. 
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Ingegnati  pur  dunque 
Tu,  che  nono  Enfiane  effer  ti  ^anii. 
Tra  qué"  yerfì^  che  canti  ^ 
^Alcun  ycrfo  cantar ,  c  homai  di  qucjlo 
Trleglio  al'  orecchie  mie  Jt  fodtsfaccia^ 
E  concetto  trouar^  che  piò  mt  piaccia. 
Filcn.  Lajfo  ,  e  che  dir  più  deggiò? 
Diro^fàequefio  ancor  forfè  Jiamuo) 
Che  ceni  è  fm:{a  pari 
Il  mio  grane  cordoglio , 
Così  ancor  fcn\a  effempié 
t.  il  tuo  crudele  orgogHo» 
Ma  ben  dal  Culo  yn  sì  gran  torto  a^^ctt4 
Ciujtifiima  vendetta, 
^h  non  creder  [uperha^ 
eh'  effer  la  tua  beltà  deggia  immortale  l 
Quantunque  immortai  fa 
Il  mio  pianto^  e*l  mio  male^ 
Che  dala  tua  beltà  fol  fi deriua. 
Son  quelle ,  che  pofiedi^ 
Fuggitiue  kellcx^e , 
fugatine  dolccT^  ; 
E  tu  y  che  fol  per  lor  sì  altera  y  ai  ^ 
Tylojlriypur  come  indegna  ^ 
Vijpenfandolemaly  curarle  poco. 
Quella  rofa ,  che  ^vedi 
Spiegar  colà  sì baldan^ofa  cheta 
Òi  porpore  n^cjìita 
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TRjdcncU  al'  aura ^  l* odorato  cc^o  ^ 

Diman  -vedrat^  tojìo  che  l  Sol  la  tocchi^ 

Chiuderle  foglie^  et  abhajfar  ìatefia 

ì>alltda ,  e  /colorita. 

Quejìa  terra  fiorita , 

che  verdeggiar? do  ala  Ragion  nouella^ 

Hor  fi  mofira  sì  bella  ^ 

Jion  prima  ti  primo  gelo 

Verrk  d  fiucar  dal  Cielo  , 

Che  con  arida  faccia ,  e  chioma  hirfuté 

Fia  rugofa ,  e  canuta. 

Beltk  yaga ,  et),  frefca 

U9n  èy  eh' yn  ombra  lieue^ 

2Zon  è ,  eh*  yn  lampo  breue , 

x^^enàappary  che  fi  dilegua  e  pajfa. 

Vola  il  Tempo  ,  ^mor  yola^ 

fugge  l'oro  dal  crin  ^  dagh  occhi  il  foco^ 

Fuggon  dal  'vifo  i  fiorii 

E  fugge  il  fior  degli  anni. 

Hor  tu  ritrofa  quanto  bella  ^  e  folta 

Non  men  che  cruda ,  e  cruda 

jl  te  più  eli  ad  altrui , 

Ter  che  fuggi  da  mCy  s  ei  da  te  fugge? 

Verrà  verrà  quell*  hora^ 

Che  del  iran  Vecchio  il  yomere  corrente 

Solcando  il  yolto  tuo  di  brutte  rughe  ^ 

Corn  hor  crej^a  [hai  la  chioma^ 

Farà  crejpa  la  guancia. 
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Vedrò  nijiedrò  malgrado 

Di  tanto  fajlo  'vn  giorno 

Quegli  occhi y  c  hor  sì  lieti 

Sfaygon  d'amor  fautlle  ^ 

Sparger  pentiti  e  trijìi  accjue  di  pianto^ 

La  doue  ^ucjìi  miei ,  c  hor  st  dogltojì 

Ferfano  lagriwando  amari  fiumi  y 

Verfcran  contro  te  fiamme  dt  /degno. 

FoUe^  non  <vedi  come 

^  momento  a  momento  il  ladro  auaro 

Horim  yaggto  y  hor  ^vn  fiore 

Uor  dagli  occhia  hor  dal  ^vifo 

Celatamente  injidiofo  inuola  ? 

He  prima  t  auedrai 

Del  lento  furto  ^  e  del'  occulta  ^reda^ 

Che  tejleffa  in  tejieffa 

Cercherai  forfè  indarno, 

^Uhor  t*  accorgerai  d' hauer  perduta 

Scioccamente y  e  donato 

^d  ingordo  Tiranna 

Quelch'  ad  ^mor  negafliy 

E  chenegafti  a  st  fedele  amante^ 

Specchiandoti  taluolta 

Virai  y  Mi  fera  hor  quale 

Stramaforma  m* ingombra  ?  e  qual  s'auolgi 

Interno  aU  mia  luce  ombra  nemica?^ 

Infaufia  horrida  larua^ 

Fccchie:^^a  egra  infelice  j 
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Tu  mi  furi  il  mio  pregio^  e  fai  eh'  io  muti 
Color  y  penftero ,  e  JUto» 
Deh  perche  non  ho  io 
La  helleT^^d  primeraì 
d  perche  non  hcbh'  io 
'  Fn  sì  faggio  penfier  quando  fui  bella? 
Inuan  fut  bella  ^  inuano  hor  fon  dolente. 
Cosi  poi  finalmente 
Val  yulgo  abietto  de  Pajìor  n  andrai 
'Bsjfiutata^  e  fchernita. 
Di  tua  ^ana  f  Alta  tardi  pentita, 
Quefli  dtfcorfi miei ,  quefli  miei  detti 
Son  pur  (^sto  non  m'inganno) 
Si  chiari^  e  si  palefi, 
Ch*ejfer  deuriano  intejì. 
Filau.  Io  t  intendo  pur  troppo  j 
nAn\tJe  tu ,  che  me  non  beri  intendi. 
Di  non  intender  te  già  non  difp  io. 
Io  difSi ,  0  pur  dir  'volfiy 

eh'  intenderti  non  ^oglio^e  eh'  à  tuoi  preghi 

'Kon  intendo  piegarmi, 

ydir  concetti^  e  carmi 

Io  mi  credea  più  grati ,  e  piii'  giocondi^ 

E  tu  ccfe  m'apporti ,  onde  piti  tojio 

Mi  fpauentiy  e  minacci. 

Non  fon  quejìe  ,  non  fono 

le  ^iepcr  ottener  quanto  tu  brami, 

Horsìù  facctam^  ch'io  tamiy 
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guiderdon  ,  qud  dono 

In  cambio  del  imo  amor  tu  mipromettt? 
Filen.  wdmoY^  e  fol  d' ^mor ^re^o  conforme. 

E  che  pi4o  più  donarti 

Chi  t  ha  donato  il  core? 
Filau,  Timtipur  tltuocore^  ìqcqy  noncmo. 

'Kon  fono  augel  grifagno , 

che  dt  cori  fni  pafca; 

Ne  yoglio  ejfer  yn  mojìro 

Con  duo  con  nel  petto,  [^^^ 
Filen.  ^moryànudo  i  e  fenica  fregio  o pom^ 

Non  ha  che  dar  altrui ,  fcnon  fi^cfjo. 

Mercenario  e  svenai  ^  non  fora  ^more. 
Filau.  MaqueW  ^mor^  ch^cnudo^  ancor  ahi 

Onde  fen  fugge  e  ^ola  [/'^t//. 

Da  cht  prenderlo  tenta. 
Filen.  ^lato  egUè  ^  ma  cieco  ^ 

E  tien  d'ofcuro  yel  bendati  i  lunm 

Vela  luce  del'  or  non  fi  compiace. 
Filali.  CiecQegli  e  ^  ma  fanciullo  a 

Se  taluolta  s' adtra^ 

Sol  co*  doni  fi  placa. 
Filen.  Tu  fai  hm  cjuanto  yagli^ 

Dele  mis  canne  il  fuono , 

E  guanto  in  quefie  felue  hahhia  di  pY<^gì^ 

La  mia  yoce  ^il  mio  canto. 

Ti  cantero  (fe  xiuoi) 

Canzonette  leggiadre 
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Dd  far  mirabilmente  , 

^fentir  dt  dolc€Z^\4  i  tronchi y  e  ifajiio 
Filau.  Canyon?  non  yo  cannoni, 

Son  di  ^erjì fai  olla  ^ 

Tanti  da  mane  a  fera 

Ne  compongon  glt  augelli 

Ver  quejìi  rami  imornoy 

Che  m'ajfordano  il  giorno. 

JSlote ,  accenti,  fojpir ,  nouelle^  e  fole 

Son  ombre  y  e  nebbie^  e  fimi, 

le  heue  l'aria,  é  le  dilferde  ti  yento. 

^  chi  fanale  Ipmde  io  ciance  ^endo, 

E  fe  nulla  mi  dai ,  nulla  ti  rendo. 
Filen.  Tigre  certo  efCer  deui, 

JPoich*  ala  Tigre  fola 

V armonia  non  aggrada. 
Filau,  Tylufcy  ìnujìche,  e  rime  ^ 

Cofe  belle ,  e  gentili , 

Ches'odon  sty  manonftoccan  puntol 
Xhi  njuol  canti  a  fua  po^a^ 

Io  per  me  mi  diletto 

viti  del  fmn ,  che  del  canto2 

FQrmar  però  non  potè 

Buona  mufca^mor,  fedi  chi  fuona 

Lo  flromcnto  fonoro  ;  ^  ,m  •  . 

Non  ha  le  corde  d\oro. 

Se  pur  canto  mi  piace, 

QuelCantor  Jolo  yolentieri  afcohp^ 
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£  m  empie  il  cor  di  melodia  diurna^ 

C  ha  U  <voc€  argentina. 
Filcn.  0  fcelerato  ahufo 

Del*  hamana  ingordigia. 

Già  del  piacer  còmmme 

La  yitella  dal  Toro 

'pagamento  non  chicde; 

'Kè  dal*  ^ina  il^ontone 

Comprar  mai  fuole  il  naturai  diletto. 

Terchcdenno  del  hmm  glt  altri  animali 

EJpr  più  libera It  ? 
Filau,  Di  quanta  [Urna  ]ìa 

Belle%7^^  et  honejiate 

Non  conofcon  le  befiie^  e  quinci  atiiene^ 

Che  le  lor  ricche  doti 

Lafcian  fen\a  alcun  premio  ^hrmtàfwh 

Irla  tra  color  ^  che  di  ragione  han  lum e^    '  • 

Si  feria  altro  cojiume; 

Onde  faggio  dee  dirjì  ^  e  non  auaro 

Chi  non  dona ,  ma  'vende  li  bello  ,  e'I  caro» 
Filen.  Il  foco  affinai  loro  y 

Varo  proua  la  Donna  , 

La  Donna  alfine  e  il para^on  del  huomo. 

Huomy  che  d'alto  confidilo  armato  e  forte 

Francamente  refijle 

^foìT^a  di  belle'^^a  ^ 

Quei  di  pregio^  e  dt  loda 

Ti.u  eh'  altri  ajjai ,  n;cracpncnte  è  degno ^ 

MaDmna^ 
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Dorina  y  che  dd'  or  vincer  fi  Ufcia^ 
^n\itl  procura  ingordamente  y  e' l  chiede^ 
jSfon  ha  tanta^  eh'  *^g^iiàgli 
La  fceleragtn  fna  ^  ^ergogndebiafmo» 
Guai  cupidìgia  alligna 
Jicl  petto  human  ptò  fo-^a 
Diqucfla /aera  et  effecrabil  fame^ 
et)  altrui  tragge  a  commelterey.  Adorando 
Metallo  indegno  e  ^vile^ 
idolatria  Jermleì 
Filali,  Oro  3  di  fltrpe  iUuJire 
Generofa  progeme^  cmbil  figlio^ 
Concetto  entro  le  ^vene  • 
Det  Indico  Oriente ,  e  partorito 
"Kel  bel  letto  del  C^nge^ 
Comrnun  nel  fuo  navale 
lì  ala  adla^  e  la  patria  imm  col  Sole» 
Vifieffo  Sol  nafcende 
Sen  adorna  le  chiome  y  edclbelcarro 
N'arrùchifce  le  rote, 
che  non  fa  ?  che  non  potè 
Qnefio  tnuiito  Gi^erriero?      ^  ^maì 
CUial  cor  non  ^inceVo  ejual Salomon  da-- 
Il  ferro  ilferroy  eh'  ogni  forerà  auan:{ay 
eli  cede  di  pfljp^\a. 
Quante  città  munite^  e  fcjuadre  armate^ 
Che  furo  inejpugnabtli  ala  JJ^ada^ 
Tur  dèi'  oro  ('j}^tgnate  ? 
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Quante  di  cajìttate 
Bacche  ben  cufiodite  ^  ehendifcfe 
Dar  or  fnr  'vinte  ^  eprcfc^ 
Fu  già  da  yn  pomo  d'oro 
Benché  pudica  ^  e  fanta<^ 
CoYicpur^ata  ^taUnta,  Vn  dure o pome 
T^offe  a  litey  et  a  guerra, 
E  [è  di  Cielo  in  terra 
Scender  Diue  immortali. 
Tra  lequai  yenne  anch'  ella 
Con  lo  fcud$ ,  e  con  /'  hajla 
La  più ptggj^  3  e  più  cajla. 
loy  che  Dma  non  fon,  ^vo  pur  almeno 
Pel  cojìume  dimn pitùr  T esempio. 
Se  fia  maluagio  et  empio 
'Konso,  ne  faper  curo; 
E  s*aiiri  mi  riprende, 
Diri)  y  che  quando  errori  anco  Jienquejli^ 
Con  le  Diue  celcfii  errdr  mt  gioua. 
"Poma  d'or  non  dimando^ 
Toma  d'or  non  dejìo.  Venga  pur  lors 
^In  qualunque  lauoro , 
^nel^  ^ey^xo,  o  fnaniglia, 
d  cintura,  o  pendente ^ 
Sia  pur  d'oro  il  prefente. 
In  moneta  battutolo  in  majfa  accolto^ 
Di  ciò  ìion  mi  cai  molto. 
Filsn,  Vmunade'  [uoi  domarne  fu  fcarfa. 
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Il  nafcer  mio  guardo  ficlU  mendica^ 
l<lè piacque  al  del  ^  c4/ io  foj^i 
D'armenti ,  egrcg^e.^edi  poderiy  e  caji 
PoJJ^'ffor  fortunato. 
Fuoi  cI/  "vn  finccYo  affetto, 
fuor  eh' yna  para  njogli^y  * 
^4  tanto  bene  offerto 
^Itra  non  faprei  dar  degna  mercede^ 
Quanto  poùero  d'or^  ricco  di  fede,  ^c&^ 
^ììaù^^mor  d'oro  hàghjìrali^  e  d'oro  ha  Far^ 
ScnT^a  ter  non  fa  mai  colpo  che  punga. 
Le  quadrella  impiombate 
S*  amen ,  eh* egli  faetti. 
Si  Jpuntano  ne  petti  i 
E  le  faette  aurate 

J{^ro  impiagano  ancor ,  fc  non  l'arrota 
Torttma  aia  fua  rota^  [  ftrali^ 

Filen.  D'oro  ha  ben  l'arco  ^4mor  ^  d'oro  gli 
Ma  reggendo ,  che  l'oro  hoggi  dal  mondo 
Tanto  s'appre-:^^a  e jhma^  anch'  eglt  (^credo) 
N'  è  dtuenuto  auaro , 

così  di  leggier  gii  fecce  a  e  J^ende, 
Quinci  auieny  che  7  tuo  petto 
Di  duro  fmalio^  e  di  diujj/ro  armat<ì 
Non  è  mai  faettato, 

Filau.  Quante  yolte  folete 
Dirne  yoi  altri  adulatori  amanti^  "  - 

Che'l  ruojiro  idolo  amato 
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I  \uffin  ha  negli  occhi  ^  cncU  bocca 

I  rubtm^  e  le  perle? 

HoY  sì  fatto  theforo 

Non  fi  mere  a  fm\oYo. 
Filcn.  Volgiti  a  cjuefio  Ctdo^  aque/Iatena  ^ 
.  *  yolgiti  a  qucfio  Sole , 

Kj7nira  quando  s'apre 

Del  purpureo  Oriente 
fineflYa  lucente. 

S^ualpiùfin'  or  di  quello ,  onde  r^urord 

Le  nubi ,  e  i  monti  indora? 

QuaV  argento  più  puro 

Dt  quejii puri.e  limpidi  rufceUi , 

Ch^  attrauerfano  il  prato  ? 

Oual  più  ^erde  fìneraldo 

vi  quello  yonde  ne  yan  ricche  e  fupc^'be 

Quejie  fronde ,  e  qucjì'  herbe  ? 

Quai  più  lucide  perle 

De  le  frefche  rugiade  e  mattutine^ 

Vele  candide  bnne^ 

che  ri  f emina  l'alba ,  il  Cìel  yiJliUa? 

Eccoti  qmui  aperto 

Fn  Erario  ponile fo 

Vi  gemme  non  caduche^ 

E  d'oro  incorrotti  bile ,  e  d'argento^ 

eh*  ogn  ingordo  dejìo può  far  contento. 
Filau.  VoY^  ì argento  ^  e  le  ge?nme, 
Di  cuii  come  Signore  y 
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Sl  Urga  offerta  e  libera  mi  fai  ^ 
Son  publuhe  rkche::{\e^ 
Va  ilatura  aàafcun  fatte  communi^ 
£  pretend'  io  d'hauerui 
^Altrettanta  ragion ,  quanta  tu  «x/'  hai» 
Ma  che  ^/m  far  dt  cofa^ 
Laqualnon  Jl  fmalttfce^  ne  p fi^nde^ 
Non  fi  compra  y  ne  yenJe? 
Se'l  htfogno  ^ien  mai^ 
Impegnale ,  fe  fai. 
Filen.  Si  cangiar  potejf  io 
In  oro  il  proprio  /angue  ^ 
Come  pronto  rn  haurefii 
tAd  appagar  la  tua  'vorace  feti» 
Ma  qual'  oro  Jì  treua^ 
Che  tìifvalor  tante  ricchcT^i^e  agguagli  I 
Quant  or  ^volgon  tra  Vende 
VHermoy  il  fattolo  ^  e'I  Tago 
Tlon pagheria  dele  tue  chiome  yn filai 
Sequejlt  fiori  intorni^  e quejic herbctt^ 
Tuffer  Capre  y  et  Agnelli  ^ 
QS^Pf^ggiy  ^  qtieji*  ehi 
Fujfer  Giouenchi^  e  Vacche 
Le  mammelle  fontane ,  argento  il  lattei 
E  difeta  le  lane ,  e  d'or  le  corna^ 
Io  per  me  non  t  or  rei  quejle  ^  ne  quelli 
Ptu  che  folo  njn  tuo  fgnardoo 
Sé  quanto  e/^erto  fono 
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HeU  fucina ,  oue  mi  f calda  ^^imcre^ 

Tant^fojii  anco  ej^crto 

j^cla  fabril  fornace^ 

Voue  dt  bianco  in  gialla 

Si  trasforma  il  metallo. 

Se  d* auree  marche  Ihcre 

1  mucchi  pojfedef^i , 

£  fe  d'Ongarc  fiamme 

Crauide  l'arche  hauej^i. 

E  s' Alcide  fujf  to ,  siche potcpl 

Dakfamofe  e  pretiofe  j^iante 

Carpir  l*oro  guardato. 

Se  fojsi  Mida^  ondato 

l^utto  in  lucide  ^crghe^  en  hionde\ollc 

do  che  tocco  ^olgeJSi.  \ 

Se  fofìi  Enea ,  che  dal  pregiato  tronco 

Ottenejìi  dal  fato 

SiuUcr  F aureo  germoglio^ 

'E  fefofii  Giafone^ 

Che  di  Coleo]  portafii 

Dela  Jpoglia  dtFriffo  i  ricchi  Jìami^  . 

O  fe  Vrontetbeo  fujìi , 

Cut  non  foffe  vietato 

M^aptrloro  del  Sole,  edcle  Jlclle» 

^dn'^i  fe  fofìi  Gioue 

Siche  rni  foffe  dato 

Grandini  d'or  diluuiarti  in  grembo^ 

jiUra  non  comprerei  di  gemme  tant^. 
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che  del  tuo  duro  cor  ta^ro  diamante^ 

tì\2L\i,  Vn  gran  cumulo  d'oro 
Taftor  faceti ,  onde  portiamo  injteme 
Tu  la  bocca  ripiena ,  io  la  man  ^ota^ 
ISia  tempo  è  già  da  girneyOue  771  attende 
Il  yagójìuol  dete  compagne  erranti* 
Io  mi  parto,  rimanti» 

Filen .  Fer7na ,  deh  ferma  i  pttfsi^ 
poue ^  lajfo^  mi  lajsi? 
0  fato  5  0  Cielo  i  0  JleUa, 
0  j^infa  troppo  auara ,  e  troppo  klU» 

K  itti 
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IDILLIO  III. 


Laurino,  et  Seluaggia. 


Dio  Tigre ,  a  Dio  quercia] 
^  Die  felccy  a  Dio Jmaho^a  Di» 
Htnfa  crudele  a  Pio.  ^dtamante^ 
ScL    Dio  Laurin,  ma  dimmi 
che  titoli  fon  queftt? 
Hai  tu  forfè  obliato  il  nome  mio  ? 
Seluaggia  m*  appetì' io. 
Lau.  0  Seluaggta ,  feluaggìa 
"Più  dele  felue  ^  e  fera 
'Più  dele  fere^aMcjual  Jttrouain  felua 
Fera  si  cruda ,  che  l'amante  ^ccida^ 
Sei.  £  doue  è  tanta  Jlrage 
Di  ìmrtaU  trufittt , 
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E  di  tmtd  infelice 

Gente  da  me  Sfietafameme  yccifa? 
Lau.  Fn  cadauere  ej] angue 

Vedrai ,  s'a  me  ti  yolgt ,  a  cmfolmanc4 

La  JepoltuYa  del*  amato  feno. 
Sei.  che  firane  cofe  afcolto? 

7\imo  duncjue  faucUi  ^  e  Jpiriy  e  fenti^ 

O  non  in  tncontrm  mai 

ftu  Jpanentofc  e  formidabil'  ombre,. 

Quante  grauide  Ninfe 

In  mirando  ti  tuo  yolta 

Si  f conciavo  nel  parto? 
Lau.  Tu  motteggi^  e fchernifci 

L'amorofa  mijèria^  anT^  la  morte 

D'^n  anima  innocente. 

Pur^^edibendel  pallido  femhìante 

Il  color  /colorito  ; 

Qn^cjio  mortai  pallore  y  end'  io  fon  tinto  ^ 
Tt  può  mojìrar^  eh*  io  fono 
Ombra  tra  yiui  »  e  più  che  rviuo  cfiintOn 
Sei.  sì  certo  ,  è  ben  dt  cenere  funebre 
Quefla  tua  palhde'^'^a. 
In  quella gut fa  impalltdtfce  apunt& 
la  tua  languida  guancia^ 
che  fuole  <vua  matura^ 
Ó  maturo  ciregio 

Quando  roffeggian pm  là  nelxÀutunno 
Trà  le  porpore  lor  Macco  ^  e  yerttmnQ:, 

N  ^  . 
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Lau.  ^ncor  fchcYT^  ^  ituoifcher^ 

Son  faette  pungenti ,  onde  trafigi 

Il  mio  mifero  ccr^  eh'  e  già  trafitto* 
Sci.  Se  fedeamenonprefii^ 

"Prendi  lo  pecchia  \  e  nm\i^ 

Crederai  forfè  et  te  medcfmo  tl'vcro. 
Lau,  ^ItYo  ^mhio  non  cheggio^ 

Kè  (credo^  aggetto  offcrfe  agU  occhi  altrH 

Chrijìallo  mai  più  lucido  di  quelU, 

In  cui  felice  Iorio 

Mi  contemplo ,  e  y*'igheggio, 
S  el.  E  quale  jpecchio  è  qucjìo  3 

C  hoggi  dopo  \l  mortr  tifi  beato  l 
Lao,  l  tuoi  Jp  egli  occhia  in  cut 

Dei  mio  perduto  cor  f eh  crT^a  l'imago.^ 
Sei.  Faceto  garruletto  ^,  . 

Sempre  al  argutie  torni. 

"hLt  dimmi ^  onci*  argomenti 

Ejfer  morto  ^-viuendo?  Horgujìuu  forfè 

Ciho  {come  tu  fai)  gli  j^irti  i^iudì'ì, 
Lau,  GufiAn^  matal^qual'  io^ 

D'inmfibtl  wuanda^ 

Che  mi  pafce  3  c  con  fumai 

Si  nutrtfce  queji'  alma. 
Sci*  Tarlano  forfè  i  morti? 

Colgon  fior ^  premon  lattei' 

Vcfion  Una  anca^r  e  ombre?  e prendon  fonm? 
Hall,  t4n\i  et,  amau  talhora  » 
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E  fi  congiungon  dnco 
Con  l'amate  belU'x^^e^ 

E  tefireme  dolccT^e 

Smono  di  Natura^ 
Guanto foftten  t'vfan^Oi 

D'yna  ajiratta  fojlan^a. 
SeL  Eccoci  su  le  f ernie. 

Gran  mae^ro  dee  certo  efjere  ^morel 

Che  fa  lofio  Filofofo  ran  Vafiore. 
Lau.  E  che  dtrefit  poi^ 

Se  con  ragion  gagliarde  io  tiprouafsi^ 

Che  quantunque  mi  ^iua^ 

Son  di  ^'ìta  diutfo , 

E  chetu  l'homictda,  io  foutyccifoi 
SeL  ^gu7^:^a  pur  la  punta 

Dcla  tua  dialettca  faetta 

^moYop)  Sofifia. 
Lau.  ^itro  non  e  ti  morir yche fciogUer  l'almA 

Data  fua  yìua  /pogliav 

H omicida  è  colui  , 

che  priua  d'alma  altrui. 

Ma  l'alma  del'  amante 

Vtue  dou  amapiUy  che  doti  ha  <vita^. 

Dunque  muor per  coleiy  che  l'  ha  rapitét,- 
Sei.  Mi/ero^  hor  chi  fu  quella 

che  l'anima  ti  tolfe? 
Lau.  Fna  crudel  ^  ma  belUy 

Che  lenche  morto  m'hahhia, 

 ._  ^ 
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odiar  pero  non  pojfo. 
Sei.  0  che  benigno  ingegno^ 

7^4  perche  tu  del  part 

Scambieuolmente  a  lei  l'ahna  non  togli? 
Lau.  0  me  felice  apieno. 

Se  pur  dato  mifujfcy 

Che  come  l'dlma  mia  fà  nel  fuo  petto ^ 

Facejfe  anco  la  fua  nel  petto  mio 

Volcemente  p^Jf^ggio . 
S  eh  Ma  io  che  far  pofi'  io  per  far  contento 

Vn  s\  fatto  deflo'y 

Cui  non  bafia  morir ,  npa  yuoi  eh*  ancorai 

^hri  teco  fi  mora  ? 
Lau.  Se  mtn  fuperba,  e  cruda 

^Afioltafòi  tlmU  dir^  con  argomenti 

Efficaci  e  poffenti 

l^ouerti  ancora  alquanto 

'Votret  forfè  a  pietà  del  mìo  gran  pianto  L 
Sei.  Horsu  fiedi  qui  mece^ 

quejìayerde  cathedra  frondofà 

^4mator  diffutantey 

Dt^uiator  amante 

Comincia  a  dichiarar  ciò  che  proponi 

In  tue  conclufioni. 
Lau.  lo  pYoppng9  y  €  fofiegno^ 

eh' io  t'  amo  ^  e  per  amarti 

^e  difamo  mefleffoy  onde  fon  dcgno^ 

3 per  ragon  dì  debito  il  dimando , 
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JD^  te^  cb*  amata  fei^  ^wo] 
(S'  ^mar  manticn ginfiitid  entro  il fuo  re- 
Fagdtfi  ejfer  d'amore y  e  non  difdegno^ 
Sei-  Tylefchmel ,  tu  là  doue 

Nonf  ugiamai  ragion  ^  ragion  pretenda 
Ma  come  y  e  doue^  e  quando 
SÌ  yan  dcfio  nel  petto  tuo  s'  acceje^ 
lau.  Là  nelgiardin  de'  cedri 
Kele  no^e  d'Elcino 
(  yolgon  fei  meji apunto 
Se  mal  non  mi  rimemha) 
(^el  dìj  che  tu  lo  Jpecchi(y 
"Per  ben  menare  il  baUo 
^la  piua ,  et  al  crotalo  %;incejliy 
Vfcì  dele  tue  luci 
Spiritello  gentil:,  che  per  le  mie 
Sottilmente  pajfandoy 
Sourd  il  cor  mi  fi  afife , 
Z  tutto  piend'imperiofofoc» 
Degli  Jpirti  y  ede  fenfi 
^ddnufurpar  la  figngria  fen  yenne^ 
Siche  repente  io  arfiy  indi  l'ardore 
In  me  ( come  non  jo)  diuenne  ^more^. 
I^^Amor  nacque  il  penjieroy 
Dal  penfiiro  il  dejtre  y 
Daldefìrlajperan'x^ay  ela  Jpcran'X^t 
i     Partorito  ha  l'ardire  y 

Onde  a  morte  m  w^  per  nm  moriiy*. 
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Sei.  Fiuti  e  muori  a  tuo  fenna^  ~ 
lofonfeYmdediJpofla 
I>t  non  amar  giamai. 
Lau.  0  bella  Hwfdy  e  crucia^ 
Che  fenten7^4  mortale. 
xAh  non  hen  fi  marita 
La  beltà  con  r orgoglio. 
^Uignan  male  injieme 
BcUe^^a ,  e  crudeltate; 
pìfegual  compagnia^  coppia  difforme. 
e'  deuer ,  che  t effetto 
BJI}onda  ala  fernhian^a. 
Sci  bella  y  e  dele  doti 
Di  Katma^  e  d*^mor  ricca  e pompofa^, 
iffer  pero  conuienti 
^Altrettanto  pietofa. 
Terfida  iniqua  'vfan\a 
allcttar  lujìnghiera 
Con  dolci  occhi  ridenti  y 
£t  y cadere  altrui  Spietata  e  fiera 
Con  crudi  atti  nocenti. 
Così  pomo  leggiadro 
futrido  cernie  m  <vaga  ficor\a  afcondc. 
Così  coppa  gemmata 
Chiude  mortai  veleno. 
Così  tra  lieti  fiori 
^^e  mordace  alberga^ 
C&si  rigida  ferpe 
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Col  yerdcy  e  l'or  deU  dtpmtd  foglia 

Dolcemente muaghifce^  e  j/oi  col  dente 

Crudelmente  fertfce. 

Manfueto  fembiamey  e  cor  feroce^ 

Orgcgliop)  di^re^^o 

In  hfitnana  figura  ^ 

Sotto  ^aga  apparenza 

Ojinuta  tnclemen\d;  ^mt4  wfomm4o> 

^  diuina  hltatc 

Barbara  feritate 

è  concento  dtfcorde^ 

Loqual  del*  Fniuerfo 

La  perfetta  armonia  guajìa  e  corrompe^, 

liei  raolto  il  Varadrfoy 

Hel  core  hauer  b  Inferno^ 

Ejfere  infieme  a  %;n  punto. 

^kngeletta  ne^  lumi  y 

E  Furia  ne'  cojiumiy 

Sì  dtfufiata  indolita  mijfura 

'Portento  è  di  Natura. 

Se  rofe  hai  nel  bel  ytfo  y 

Qual*  ira ,  o  qual  dispetto. 

T'arma  di  s^we  il  pettoi 

E  fe  fei  sì  nemica 

D'amore,  e  di pietate^ 

Com'  hai  tanta  beltate  ? 

d  lafcìa  leggiadria  y 

Ó  prendi  cortefiiU,  j 
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i:jfer  yorrai  tu  forfè 
Innejìo  mo^ruofo 

Del*  ^hijfo  y  e  del  Ciel  ?  nutrir  mi  core 
^Angelico  furore?  effernel mondo 
^ngeìett4  infernal ^  Furia celejle? 
Sij  [seffer  yuoi)d€l*  mimehomiàda^ 

non  ejfere  infida. 
Se  ricufi  d'amare  y 
^Imen  non  ingannare, 
Qual  inganno  maggiore? 
"Scortar  negli  occht  ^more ,  odio  nel  ftm  ? 
Mauer  forma  di  Ninfa ,  et  ejfcr  fera  ? 
Sotte <vclo  di  nfo  afconder  pianto? 
Sotto  y  ijìa  di  pace  apportar  guerra  ? 
Tr omettere  altrui  yita ,  e  poi  dar  m orte? 
^eft'  è  mentir  la  fede^ 
^cfi:€  tradire  i  cori. 
Wola  incauta  farfalla 
^la  luce  del  foco ,  e  troua  ardore^ 
Qìide  s*incendey  e  more. 
Stende  al  ferro  la  man  terfo  e  forbita 
Semplicetto  fanciullo, 
£  ne  torna  ferito^ 

Crede  fejiefjo  al  mar  tranquillo  e  pian» 

Inc^erto  nocchiero^ 

Indt  riman  dal' ani d*  onde  ahforto^ 

Tria  fepoltOy  che  morto ^ 

€orre  ai  raggi  f ereni 
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T>ele  belk'^^e  tue 
-  J^agadtquelche  piace y  alìTiainnocente^ 

Infelice ,  ?7è  ahr9 

Dal  rigor  del  tuo  fajlo 

^Ifin  riporta  e  coglie^ 

{E perprouailfent'  f»)  ch'affanni^  e  doglie. 
Sei.  Folle  faftory  tu  ^vujì 

filettarmi  ad  amar  e  ^  emi  Jpauenti 

Con  martiri y  e  tormenti. 

S*^Amor  ha  nel  fm  regno 

Tanti  Jìratij ,  e  doUri, 

Come  configli  tt4 ^  eh* io  innamori^ 
Lau.  f  dyn  gentile  innamorato  petto 
Il  dnol  torna  in  diletto^ 
siche  quanto  di  dolce  altronde  ^iene 
"Una  non  ral  del'  amorofe  pene. 
Sci.  Se  sì  lieto  e  il  itio  Jìato^ 

Se  s*t  dolce  è  ti  tormento, 

yiui  teco  contento,  a  che  ti  lagni  ? 

Totche  tu  fenti  eguale 

Il  piacere  al!'  affanno  . 

Dunque  il  premio  ,  e  la  pena  injmne  n/dnno* 
Lau.  Qualhora  alternamente 

Taffa  di  core  in  core 

vi  reciproco  amar  cambio  concorde^ 

Allhor  gode,  allhor  fente 

Vyna  e  l'altr  alma  firetta 

Con  ^vicende  foaui 
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Di  dùlceT^T^a  commun  yera  dGlce:!{^a. 

T^afedipmJimormnnefmta^  \ 

Non  è  gioia  perfetta. 
S  el.  Hor [e  tra  noi  non  è  qucj{:a ,  ehcbrami^ 

Vnion  di  coleri  >  e  d'amhiduo     .  \yK^ 

Son  contrari  ifenjteri ,  a  che fegtnrm^^  ) 
Lau.  Tragge  la  calamita  J 

Il  più  dura  metallo^ 

Gran  ^irtù  di  Natura  s 

E  tragge  la  belle'x^a  .  ..  l 

Vel  tuo  yolto  il  mio  corCy  ^Wt 

Gran  poffan\a  d'amore.  El*ynaetat0'4 

Qualtta  ^veramente  in  noifiyede^ 

Tu  fei pietra  in  dure^^a^  io  ferro  in  fede^ 
Sei.  S'egli  e  <ver,  che  famantCì^  dT^l 

V*ogni  arbitri(yjì  ^j^ogliay        ut  . 

£  dagr  imperi  del  amata  Donna 

Fhbtdiente  pende  ^ 

Terche  del  mio  (Voler  non  tifai  l^ggc^^ 

Jo  'Xfo,  che  tu  non  m'ami. 
Lau.  Pommi  là  trX  le  Sirti 

Tempcjìofe  e  latranti. 

Tommi  dentro  la  gola ,  e  tra  le  fauci 

Dt  Cariddi ,  e  di  Scilla. 

9ommi  tra  le  pruine^  etra  le  brume 

Del  Caucafo  gelato^  " 

Là  doue  Borea  rugge  ,  et  ale  fclue 

Fa  couenhio  d$  neue. 
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fommì  Ik  doue  ardente 

le  tede  per  dritto  il  fuol  ìa  sferra  ejtiudy 

E  fotto  il  ^icin  carro 

Del  più  fermdo  Sol  hollon  r arene. 

fur  che'n  grado  ate  Jta  ^  nnlU  ricufoo 

Mandami  tra  gì'  inhojjfiti  deferti 

Vote  Scithiche  bal'^e. 

Mandami  pur  tra  ìnojlri 

D'Erimanto  y  e  di  terna  » 

Mandami  ale  ^elonche 

De  Lefirigoni  horrendi  ^  e  de  Ciclopi^ 

Mandami  tra  le  fiamme ,  e  tra  gli  borrori 

Di  Cocito  ,  e  d*^uerno» 

In  njirtU'  d'vn  tuo  cenno ^  ti  tutto  ardifco^ 

TZon  mi  dir  ych'  io  non  t*  ami^ 

€io  ne  pojfoy  ne  /voglio. 
SeL  Troppo  per  me  prefumi. 

Non  mi  Curzio ,  nè  ^voglio 

*/f  grandi  imprefe^  e  faticofe  esorti ^ 
Queche  datericbcggio^  è  menoajfai» 

In  qucjlo  fol  conofcero  y  fe  m'ami y 

Se  prendi  a  di f amar  mi  ^ 

£  lafci  di  mirarmi. 
Lau.  %Amar  ciò  che'l  difende 

Da  morte ,  hk  per  natura  ogni  mortale. 

Ne*  tuoi  begli  occhi  ^lende 

Faggio  d'amor  aitale  y 

Che  nonché  yìuo  altrui,  rende  Immortale. 
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ì^erche  dunque  t  adiri , 
eh* io  t* ami y  e  eh*  io  ti  miri? 
S*  al  yiuer  mio  procaccio  cfc4t ,  et  aita^ 
lo  te'ìiinfa  notiamo^  amo  U^ìta. 
Sei.  ^mi  U  fVita?  dunque 

^mi  il  tuo  proprio  bene ,  e7  tuotraftuUo. 

^?ni  me  per  tejìeffo  , 

^nc{i  fuorché  tejkjfoy  in  menon4m$. 

H^r  fe  cerca  il  tuo  core 

Tiù  7  fuo  prò  3  che  7  mio  amore ^ 

perche  ^vuoi  tUy  eh'  io  Jìa 

Ohligataadamartt?  e  perche  poi 

Mi  chiami  empiae  cmdel^quado  non  t'mo? 

sif  tu  di  te^  chai  teco  in  tua  halia 

E  l'amore  y  e  la  ruita, 

Amante  i  eriamato^ 

eh*  ejjer  ptmfen^a  me^tuo^  e  leatol 
Lau.  Fiue  più  chen  fejiejfa 

Kel*  amata  helle'x^a  alma  amor c fa ^ 

Quindi  io  mefieffo  amando^ 

Et  amando  la  <vitay 

^Itro  che  te  non  amo. 

E  come  dtfamarti  ^nqua  potrei  ? 

Tu  la  mia<vttay  e  tu  mefieffo  fei. 
Sei.  Quando  da  me  gradito 

Fuffe  ramorCy  et  io 

P'effer  amata  amajìi ,  amar  deure^i» 

Ma  fe  fai^  che  m'offendi^ 
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ferche  contro  mU  yoglid 
Fuoi  pertinace  amarmi? 
Lau.  Offefa  dunque  chiami 

^mor ,  ferua^io ,  e  fede  ? 

^dorarti  qual  Dea , 

Farti  yittima  il  corc^ 

Cantarti  in  mille  rime. 

Segnarti  in  mille  fcor'^e, 

j^on  penfat'y  non  volere^ 

Jblon  fenttr^  non  cedere, 

'Più  in  la^  che  i  tuoi  begli  occhia 

Ouefte  fon  dunque^  ingrata, 

Ouejie  l'offife  tue,  le  colpe  mìe^ 

^Itra  colpa  ^  eh*  io  fappia. 

Contro  te  non  commiji^  et  altro  errore^ 

Che  di  fouerchio  amore  ; 

H or  [e  colpa  è  l'amor^  l'odio  che  fia  ? 

Saro  per  le  tue  leggi 

Colpeuole  s  io  t*amOy 

E  tu  y  che  tamator  di  fami  e  f degni. 

Innocente  farai? 

,Ah  che  torto  mi  fai 

Giudice  ingiufia ,  et  io 

^Al  tribunal  d\Amormene  richiamo. 

21a pur  di  fallo  tal  (  fe  fallo  e  quejìo  ^ 

Ti  chiederei  la  péna. 

S'altro  che  pena  e  danno 

Dal  giorno ,  eh'  io  fallai» 
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Bjportato  nhauejfe  il  cor  dolente. 
Jlon  €  dunque  al  fallire 
€ran  caftigo  il  languire? 
Piaghe  5  fiamme ,  catene 
Tlon  fon  pene  hajì.mti  al  mio  delitto  ? 
Qual  <venderta  maggior  cercando  ^ai  ■ 
^l  troppo  audace  ecccffo 
Del  misfatto  commcfjo^ 
Se  già  fen'^a  pumr  punito  l'hai? 
Maponiam  pur  ^  ch'io  fia per  troppe  ammi 
Fjo  di  pena  più  graue , 
^al  ragion  <vuol,  guai  dritto  ^ 
Che^  condanni y  e  ptmifca  i  falk  miei 
Tu ,  che  cagion  ne  fei  ? 
^mor  dal  bel  fol  nafce^ 
E  fol  del  bel  fi  pafce , 
Ne  altro  e  ^mor^  che  di  beltà  defio^ 
Figlio  di  tua  belle^\a  è  Famor  mio. 
Da  te  dunque  dcriua 
Qj4o{l*  amor  y  quefta  fè  falda  e  cojiante; 
"Mentre  tu  farai  bella  ^  io  faro  amante. 
Sei.  Tato  duque^  e  non  più,  quato  in  me  -verde 
Fialabeltkjafiam?nain  te  fiam/iua? 
File  j  e  di  poco  pregio  e  quejì'  amore y 
Toiche  s'appoggia  a  sì  caduca  bafc* 
Quand'  io  bella  non  fof^t , 
So  che  non  rnamerejìi  ; 
Talché  ramar  non     fcn\4  il  diletto ^ 
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l^Lmcando  U  cagion^  mancai  effetto. 
Laii ,  Se  del  incendio  mio  fuff  '  efca  folo 
Quejìo  bel^  che  di  fore  in  te  sfamila^ 
Fora  urdor ,  fora  amor  fragile  e  breue. 
T^U  U  luce  maggior ,  che'n  te  traj^are 
Dela  bcllc%7^a  interna^ 
'Eternando  l'ardor^  l'amore  eterna. 
el.  Se  Ubeltà  del*  alma  è  il  primo  fine 
Del  tuo  nobilamor ,  perche  non  ^olgi 
il  cor  la  doue  fu 

Maggior  5  che  in  me  non  f ,  quejìa  beUe^^^a? 
Di ancan  forfè  Vaftori 
ì\icchi d'alto ^alor  ^  di  fommo  ingegno j 
Ter  fama  chiari^  e  per  chtar  opre  tllf4flni 
Qucfli^  faranno  oggetti 
tuoi  fublimi  amori 
D'una  femplice  Kinfa  ajfai  migliori. 
Lau.  Chiunque  ama  tn  altrui- 
Virtù  fen'^a beltà ^  cjucjii  sajjpelU 
^mjco  ^  e  non  amante. 
Amante  e  quei ,  chentende 
jLd  amar  tn  bel  corpo  anima  bella. 
La  beltàychefìyedcy  è  come  raggio 
Del  Sol  ^  eh' entro  fi  ferra^ 
E  che  cjuaf  per  nebbia  a  net  traluce. 
Labeltà^  chcjicela^  e  comerofa 
In  bel  chrtftallo  afcvfa. 
Talché  del  kllo  amaro 
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//  più  s'afcende ,  e  fipalffa  ti  meno. 

Cost  fior^  così  gemma 

Mantfcfia  il  colore  y 

Tubltca  lo  JplendorCy 

Ma  l'occulta  virtù  non  mofira  agli  occhi. 

E  così  7  Ciclo  ìjlejjo 

Bcnch'a  mortali  il  Sol /copra  ,  eie  Jìelle^ 

chiude  però  nel  fen  cofe  più  belle. 
Sei.  Chi fìa  ,  che  m'ajjccuri 

{S'io  pur  prendo  ad  amarti^ 

Vela  tua  ftabU fede?  e  che  tua  <vogIia 

Non  fia  (come fon  l'altre)  al yento  foglia? 
Lau.  Giuro  per  ^uejlo  Ciel ^  perquejìa  lucCy 

Giuro  per  qtiejla  ^ita^ 

^n^iper  te  ^  chelamia^ita  fei. 

Che  fempre  il  Sol  filtrai  degli  occhi  miei. 
Sei.  lAnmcfo  intereffe 

Scioglie  y  e  mot4e  per  yfo 

Vt  fallace  amator  Ittigua  /pergiura. 

Mentre  nel  cor  gli  dura 

Il  dcjìre ,  e  la  jfcme^ 

nAuiluppa  promejje , 

Con  ojjequij  deuoti  honora^  e  fcruc. 

Ma  non  prima  è  fuanito 

Col  caldo  affetto  tnfieme 

Dela  gioia  amorofa  il  fiore  ^  e'iyerdcy 

Che  del  paffato  ogni  memoria  perde. 

Sembra  lauitlo  amante 

fercjì'ift 
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Teregrm  Jinhondo , 

Che  fe  tra  %fia  /incontra 

In  (ht'ijìallina^  e  gcUda  fontana , 

?/>g^  ti  ginoccino  insù  la  frcfca  riua^ 

S'inchina  ale  dolci  acque  ^ 

E  la  bacia^  e  la  fugge; 

Tìlatofiochedal  labro  arido  [ente 

Sgombro  l'ardor  del'  importuna  fete^ 

Del  refrigerio  il  beneficio  ohUa^ 

Volge  il  tergo  ala  fionda^ 

jVf  più  ptmto  gli  cai  dela  heW  onda. 

Cosìy  poiché  sfogato 

Ha  del"*  ingordo  e  cupido  dejto 

Kcl'  acccfo  appetito  il  ^iuo  foco 

Chi  gode  ti  fin  dimore  y 

Satto  diqnel  piacer^  che  bramo  tanto ^ 

Il  già  sì  caro  fonte 

Del  guflato  diletto 

Schernisce ^  abhorre  ingratamete^  ^!^^^*^^* 

"Mentre  che  fano^  e  [aldo 

Sta  nela  bocca  Udente^ 

Si  polifce,  fìterge^ 

E  fi  prc^a^  e  fi  Jinna, 

Poiché  putrido  egttaflo 

Vale  fauci  l'ha  Cuelto  ilcan  ferrata^ 

Nel'  immondo  letame 

Come  fo^a  e  yil cofa^  alfin  fi  gitta^ 

7>lcntre  la  bionda  chioina 

~   O 
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Su  la  fronte  natia  fi  nutre ^  e  crefce^ 

O  come  fitiencara. 

E  fi  colma  con  eburneo  rafiro, 

E  di  fiori  s'intreccia^  e  d* or  s* implica , 

E  d' adori  s'impingua. 

^dpena  dala  forbice  tondut^t 

Cade  recifa  dala  nuiua  tefia^ 

che  col  pie  fi  calpefia. 

7ie  più  ne  mcn  la  femimlbcUewa^ 

La  giouenil dolce7:^a 

Con  affanno  ficerca^ 

Con  humiltà  fi  prega^ 

Innamora^  e  diletta^ 

Ma  trouata^e  goduta^  e  poi  negletta, 
Lau.  Vn  fior  non  fa  ghirlanda. 

La  colpa  d'un  fol  reo  nocer  non  dette 

^  mill'  altri  innocenti. 

Quefto  è  talhor  difetto 

Vichi  day  er  nonama^o  fepurama^ 

^Ama  d amor  ferino^ 

Che  nulla  hà  del  diuino.  Io  amo^  io  ardo 

Di  puro  ardory  damorcelefie^  e  come 

TI  Cielo  incorrottihth  ha  le  tempre^ 

Cos\  talta  mia  fiamma  arderà  fempre. 
Sei.  "Poetiche  chimercy 

eh* a  predicar  fon  belle ^ 

Ma  raro  in  proua poi  riefcon  nuere. 

QueU  he  tu  da  me  bramii  tn  Ctel nonfafii^ 
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E  tuttoquanto  ti  colmo 
DeU  beatitudine  celejìe 
NeU  yijia  conjtfie^  e  non  nel  t4tt9^ 
S'ami  sì  nobilmente^ 
E  nutioiy  come  i  beati^  ejfer  beato^ 
TyLtra^  contempla^  e  tacty 
Non  ti  curar  d'abbrMcUmcnti  e  bach 
Lau.  Scn'^e  il  fin  ,  per  cui  sama, 
eh*  è  t^ltmo  diletto^  .«t 
mdmornonè  perfetto; 
Come  imperfetta  ancoray 
Et  tntml  Jì Jlima 

Belta^  che  non  s'adopra^  e  che  non  fcrut 

^qucli  yfo^  acquei  fin^  per  cui  fk  fatta. 

Dimmi  y  qual'  è  più  bella  ? 

Vite^^ch'  al  Juoldijicfa 

SenT^af  jfìegnotnfimhfcey  e  fecca^ 

Ó  pur  cjuell  altra^  quella^ 

Che  su  7  palo  appo^giata^ 

Ó  col  tronco  abbracciata, 

F\ende  d'nijua  foaue 

Semedcf ma  feconda   e  l'olmo  graue? 
S  el.  Hor  ridondimi  tu ,  qual'  e  migliore^ 

B^J\  che  verginella 

Fiorifce  intatta  insù  'Inatiuo  Jlelo, 

Ó  quella  pur  ^  che  da  rapace  man^ 
-  Coltay  in  brett  hora  cffanguc 

In  ari  di fc  e  e  langnc  ^ 

Oij 


La  disp.  amor. 

Lau.  Io  per  me  più  felice 

Stimo  del  altra ,  che  nel'  horto  tmecchid^ 

ta  rofa^  che  fi  coglie y 

E  che  nel'  altrui  man  marcifce^  e  more  , 

poiché  col  grato  odore ^ 

E  con  la  ^vtfta  dele  <vaghe  foglie 

^le  nari ,  et  agli  occhi  almen  diletta^ 

La  doue  pur  a  forT^a 

Sen\a  alcun  prò  tra  k  materne  Jpine 

Deuea  cadendo  alfine 

E  marcire^  e  morire  in  ogni  guifa. 

Così  quel  ^im  ancor  ^i.è  più  s'appre^i^a^ 

Che'n  fua  fi^agion  fiheue^ 

Del'  altro  y  che  f erbato  ^  alfin  fi  guajla, 

Sehene  inuere  il  fiore 

DiGiouinettay  eh'  a  leggiadro  Jpofq 

si  congiunge  et  <vnifc  e^ 

Ifon  f abito  langutfce. 

%yin\i  molte  ne  ^idi, 

Lequai  prima  che  Jìrette 

Haueffe  ^mor  con  maritai  legame^ 

Eran  pallide  e  fmorte^ 

Tornar  dopo  le  no':^\e 

Tiù  cht'n  lor  prima  eta^  vermiglie  efref he. 
Sci.  Contuttociò  più  degnal  e  pm  pregiato 

lè  il  virginale fiato . 
Lau.  fregiata  è  fen\a  dubbio  ^  e  degna  co  fa 

rn^t  Ver  gin  fanciulla. 
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?/Uqml  più  bruttale  foT.'^a^eìnoJirmpc^ 

V'^vna  Verone  ^ecchta  ? 

S'aU  tua  genitrice 

Nonfuffeil  fior  caduto 

Vela  vtrgimtày  che  tanto  effaltjy 

Kè  tu  del  fiore  iftcjfo  ti  pregio  haimjii'^ 

Loqual benché  fi  pcrda^ 

E  fi  tolga  yna  Vergine  a  Natura^ 

Se  de'  nofirihimenei 

Tion  fia  fierile  il  letto  et  infecondo  ^ 

Quel  piacere  y  onde  il  mondo 

St  perpetua,  e  rinoua^ 

Iterando  più  njolte , 

'Per  yna  /old  ancor  ne  Harem  moUfl 
Sci.  Eyuoii  eh' io  per  piacerti 

Trlt  mariti  ad  ^vn  morto  ? 
Lau.  ^n'\i  nò;  fe  ciò  fai^ 

Suhitomiyedrai 

Su/citato^  e  rif&rto. 
Sei*  Lamin^  t$  cedo  homai. 

Troppo  dotto  campione 

Qualunque  quefiione 
Amor  rifoliter  fai» 

Quindi  de  la  dtf^uta^  e  Inun  deP  almé 

Donandoti  la  palma^ 

Conuien  y  eh*  io  pur  da  te  evinta  mi  chimi ì 

E  eh'  amata  riami. 

Attendi  dunque  pur  ^  eh  e  fimatmi 


jiB    La  disp.  amor.' 

Quejìii. mu  mc^c  acerba , 
ancor  verdeggia  in  herba , 

E  fftppt^  eh'  4  te  fol  ne  fi)  conferud'p 

Tu  conf  rua  tejlefjo  al  ben  eh*  aj^etti^ 

E  poich*  a  tuo  talento 

Satyiuere^  emortre, 

d  m&rcndo^  o  yiuendo^ 

In  cjuella  guifa  pur^  eh'  a  te  più  piace] 

Bjflatiintantoin  pace. 
Lau«  Crudel  ^  partirai  dunqui 

Sen'^a  donarmi  almeno  <vn  bacio  felo?^ 
Sci.  No  nò,  tu  morto  fci, 
E^orrefti  ycheteeo 
Di  ^ita  yfcijii  anch'  io  ? 
Gmrdimì  il  Cid,  ci'  ìq  bmi  morii*  ^  Dio. 


I  SOSPIRI 


caufti.  Ma  fe  alle  voftre  bellezze  (o  beU 
liflimo  Sole  degli  occhi  miei)  fi  vorrà  ha- 
uer  riguardo ,  chi  farà ,  che  non  dica  do- 
iierfi  a  voi  non  men  eh'  al  Soie,  diuini 
honori,  et  tributi?  Percioche  feilSole 
€  veia  ftatua  et  fimulacro  di  Dio  ne! 


D'ERGASTO. 


IDILLIO  IV, 


Olevano  gli  antichi  Egit- 
tij  adorareil  Sole^etalSo» 
le,  come  al  più  beli'  ogget« 
todegU  occhi  loro,  offerire 
incenfi,  et  confàcrare  holo« 


^10 

tempio  deir  Vniuerfo  ;  voi  fletè  in  terra 
viua  imagine  dell' iftelFo  Sole,  anzi  ef-^ 
preffo  ritratto  dell'  iftelFo  autor  del  Sole, 
Se  il  Sole  è  Prencipe  degli  altri  pianeti^ 
che  collocato  nel  mezo  delle  sfere,  coni- 
mimica  la  fua  perfettione  a  tutte  l'altre 
ftelle  ;  voi  poHèdete  la  monarchia  delle 
bellezze,  nè  bellezza  alcuna  ènelmon-» 
do ,  che  da  voi  lume  non  prenda ,  et  eh'  a 
Iato  a  voi  non  fia  come  vna  fauilla ,  o  vn* 
ombra  allo  fplendore  di  eflb  Sole.  Sico- 
iiie  ilSoledifcaccia  Tofcurità  della  not- 
te, et  reca  a'  mortali  la  chiarezza  del  gior- 
no ;  così  voi  difgombrate  la  caligine  de* 
miei  dolori,  et  api  te  all'  Orizonte  della 
mia  mente  vn  di  lucidilllmo  d'amoro/ì 
penjfieri.  Sicome  il  Sole  è  fonte  di  luce 
perpetua,  che  feben  talhorada  qualche 
importvmo  nuuoletto  è  velato,  in  breue 
diilipandolo ,  ne  raddoppia  la  fuafoHta 
limpidezza;  così  voi  fiete  fontana  di  bel- 
tà infinita^  laqual  Te  pur  taluolta  da  ma- 
ligna nebbia  di  fdegno  mi  vien  nafcofta, 
fubito  nondimeno  rifchiarando  i  Tuoi 
raggi ,  fuol  riconfolarmi  con  doppia  fe- 
renità.  Il  Sole  è  padre  vniuerfale ,  che 
non  pure  agli  animaH,  et  alle  piante  com- 
parte la  fecoJddiffima  virtù  lua^  ma  fin 
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nelle  vifcerc  della  terra  trappairando^^ 
produce  colà  dentro  mille  occulte  ric« 
chezze.  Voi  liete  vita  di  queft'  anima,  et 
nel  chiufo  feno  di  ella  hauete  forza  di 
criare  metalli  pretiolì  d'alti  deliri ,  et 
gemme  illuftri  d'affetti  nobili  et  gene- 
rofi.  Il  Sole  è  di  sì  veloce  et  rapido  mo« 
uimento ,  eh'  appena  dall'  Oriente  lpun« 
ta  fuori,  eh'  arriua  infino  agli  eftremlter« 
mini  dell'  Occafo.  Voi  hauete  ne'  vo«- 
ftri  (guardi  tanta  efficacia,  che  non  si  to- 
rto vno  da'  voftri  begli  occhi  ne  lampeg- 
gia, come  il  profondo  del  cuore  lento 
toccarmi ,  doue  il  fofco  abilFo  delle  mie 
pene  diuieue  in  vn  momento  luminofo 
hemilperio  di  felicità.  Il  Sole  oltre  la 
luce,  abohda  dì  si  fatto  calóre,  che  non 
folò  gli  hnomini  rifcaldà  dal  rigor  del 
freddo  aflìderati ,  mak  notturne  rugia-« 
de  afciuga,'et  le  congelate  neuidifcio- 
glie.  Voi  col  fòaue  fuoco,  che  ne'vo-^ 
uri  ardenti  lumi  rifplende,  nonfolo  al- 
trui rifcaldate,  ma  dolcemente  infiam- 
mate, et  licome  potete  diftemprare  il 
ghiaccio  d'ognipetto  adamantino  ,  così 
potete  rendere  afciutta  Tamara  pioggia 
di  quéftì  dolenti  occhi  miei.  Eccoui 
aduni^ue^  che  voi  liete  vnnuouoSole. 
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alpar  del  Sole  di  marauigìiofi  effetti 
cagione*  Anzi  ii  S  ole  hoggimai  il  pregio 
vi  cede ,  da  voi  vinto  fi  chiama^,  et  per 
fuggire  il  paragone,  volentieri  Iène  fta- 
rebbe  perpetuamente  fepolto  nelmare^ 
b  pure  vlcendo  fuori,  fi  recherebbe  a 
gloria  comparire  al  mondo  comevoftra 
Aurora,  ficuriflìmo,  che  non  porterebbe 
,  giamai  feco  giorni,  fenon  fereni  et  riden« 
ti.  Così  potelTio  ,  nuouo  Giofìiè,  per 
miracolo  del  Cielo,  o  d'Amore, il  voltro 
corfo  arreftar  Col  tanto ,  quanto  mi  bafta 
a  fùperare  i  tormenti,  con  cui  guerreg- 
gio ,  prima  che  le  tenebre  della  defpera« 
tionemi  fopragiùgano;  d almeno  Aqui<- 
la  auuenturofa,  fenza  pericolo  di  cecità 
ne'  chiariffimi  lampi  della  voftra  bellezza 
fermare  infaticabilmente  la  vifta.  Hor 
s'egU  è  vero ,  che  voi  tra  noi  fiate  vn  più 
bel  S ole,  qual  marauiglia,  s'io,  che  come 
Elitropio  a  voi  fempre  mi  riuolgo,  et  co  - 
me  Fenice  delle  voflre  fiamme  immor- 
talmente ardo,  habbiafbl  voiper  vnico 
et  degno  Idolo  di  queft'  anima  eletto?  Et 
fe  voi  di  quefl'  anima  l'Idolo  irete,  come 
fiapoflibiie,  ch'io  nonfiahumileinfie^ 
m^,  et  grato  riconorcitore  della  voftva 
Deità?  et  che  sforzandomidì  fcoprifuila 
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fincerità  della  fede^  con  cui  v'adoro,  non 
procuri  etiandio  con  voti ,  et  con  làcrifi« 
ci  di  mouere  il  yoftro  diuino  animo  a 
pietà  del  mio  male  ?  Ma  qual  facrifìcic 
potrebbe  elFer  giamai  ò  più  dame  dona- 
to 5  o  più  a  voi  conueneuole  di  quello^ 
eh'  Amore  del  voftro  Nume  miniftro^ec 
faccrdote  a  tutte  Thore  vi  fà  dimcfteflbl' 
qual  fuoco  più  cocente  di  quello  ^'che  in 
me  accefo  ineftinguibilmente  arde?  quaF 
altare  più  puro  di  quefto  petto ,  lauato 
delcontinouo  da  due  vini  fiumi  di  lagri» 
me?  ò  qual  vittima  più  manfueta  del  mio 
cuore  innocente,  ilquale  fuenato  da  miL 
le  ftrali,  dimoftra nelle  fue  vifcere  aperto 
rinfeliceprefagio  della  mia  morte?  Man- 
cauano  folo  a  quefto  dolorofo  facrifìcic 
gV  incenfi.  Ma  con  quali  incenfi  più  pro« 
porcionati  alla  vittima  potrei  io  venerar» 
ui,  che  co' fofpiri  ?    I  Sofpiri  d'Ergafto 
vengo  perciò  ad  offerirui  5  fotto  i  cui  la- 
menti viene  adombrato  lo  ftato  mio.  Ri» 
ceuete  il  culto,  prendete  Tofferta,  accet- 
tate Thoftia ,  et  gradite  il  zelo  con  beni- 
gno animo ,  ricordandoui ,  che  ne  anche 
il  Sole  quando  forge  diLeuante  fdegrù^ 
i  faluti  de'  femplici  vccelletti.  Né  pie 
dola  gloria  eller  vi  dee ,  che  quanto  io  v  i 

O  v| 
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dono  fia  pur  del  voftro,  et  che  con  le  vo* 
ftre  proprie  cofe  cerchi  di  pagare  i  debiti 
miei.  Che  fé  voi  fietc  il  S  ole  del  mio  in- 
gegno  5  et  quanto  io  b  |>arlo ,  o  fcriuo  da 
voi  fola  mi  viene,  non  e  fuor  di  ragione  il 
dire,  che  quelli  Sofpiri  fieno  hgliuoli 
della  voftra  mirabile  bellezza,  non  altri- 
menti che  i  vapori  fon  generati  dalla  vir- 
tù attrattiua  di  elfo  Sole;  et  che  in  quefti 
verfi  habbiate  voi  quella  parte  ,  che  ha 
l  ìftelTo  S  ole  ne'  fiori ,  et  ne'  frutti,  iquali 
comeche  parti  fieno  della  terra  ,  fono 
nondimeno  per  la  fecondità  del  medefi- 
mo  Sole  prodotti.  A  voi,  o  mio  bel  Sole^ 
m'inchino  con  le  ginocchia  del  cuore ,  et 
in  elfo  la  voftra  effigie  affettuolamente 
bacio  con  la  bocca  dell'  anima. 


I  SOSPIRI 

d'Ergafto. 

IDILLIO  ly. 


I À  di  Prijfo  ilMenm  con  lUuYeo  tor- 
no 

^pria,  l'rvfào  fiorito  al  muo  "Mag- 

Evie  più  chiaro  il  S<^  recando  il  giorno  ^ 
Trtthea  fereno ,  e  temperato  il  raggio; 
^ando  Ergafto  il  fajìor,  le  tempie  adorno 
D''vna  treccia  di  lauro,  a  pie  d'<vn  faggte-  < 
Tra  dolente  f  e penfofo'vndì  s  afifi'^  '>  \  ''-i 
£  con  le  felm  4  ragionar  fi  mife. 


I  Sosp.  d'Er  g. 

IL 

^rded  di  Clori,  e  graue  oltre  l'yfati'^a 
La  fua  dolce  fentia  fiamma  amorofa 
Qualhor  la  cara  angelica  fembianyt 
oimor  gli  dipingea  beliate  fdegnofi^ 
^maua^  ardeajanguia  fuor  di  Jper4n\a 
Ter  'Kinfa  sì  fugace ,  e  sì  ritrofa^ 
Chen  tutta  forfè  la  feluaggta  fcbicra 
Ó  più  bella,  o  più  cruda  altra  non  nera, 

III. 

Onde  poiché  ilmefchtn  folttto  errante 
Torto  lung  bora  intorno  ti  fianco  lajfo^ 
^la  folt  ombra  dele^erdt  piante 
l{itenne  alfine  addolorato  il  paffo. 
Soura'vn  faffo^ofofii^  e  nel  femhiante 
Jlon  menche'l  fcggto  fuo  ^  parca  dt  f^ffor 
Tofcia  al  monte  ^tcin  gh  occhi  conuerfe^ 
Et  aicbiufi  penfier  la  (trada^perfc. 

IV. 

elori  bella  [dicea)  ma  quanto  bella. 
Tanto  fiera  e  crudel,  tanto  fuperba^ 
H orche  ridono  i  prati ,  e  la  nouella^ 
Ciouinetta  fi agion  fiorir  fa  l'herba, 
Horch*  ogm  fera  in  quefia  piaggia  en  qucBa 
Dcpofia  ha  l'ira,  e  n  se  rigor  non  /erba, 
Terche  tontto  i  lamenti,  ond*  to  mi  doglio^. 
Tu  fola  il  duro  petto  armid^orgoglioì^ 
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V. 

Deh  ^olgt  4  me  da  cjue  felici  colli, 
Voue  l'aria  a  tuoi  raggi  è  più  ferendy 
Volgi  deh  gli  occhiy  e  i  miei  cedrai ^  che  melli 
Verfan  d'amaro  pianto  eterna  yena. 
Sai  ben  eh'  altro  giamai  non  chtefi^  o  ^oUi 
Refrigerio y  o  conforto  a  tanta  pena^ 
Che  da  que'  dolci  lumi ,  ond'  io  tutt'  ardo^ 
Mm  crudo  almen^fe  non  pietofo<vn  guarda^ 

VL 

\Ahi  che  mi  ^al^  che'l  del  I  horrore  e  l'ombra 
Spogliy  *lhofco  verdeggi^  e  laura  ^iri^ 
Se  del  tuo  core  il  ghiaccio  ^mor  non  fgombra^ 
Se  del  tuo  yolto  il  Sole  a  me  non  giri^ 
Se  fra  nebbie  di  duol  fempre  m'tngombra 
Ttoggia  di  pianti  y  esento  dt  foj^m^. 
s' al  Verno  de  tuoi  f degni  il  fiore ,  e'I  m^erde 
Vele  j^eran^e  mie  fi fecca^  e  perdevi 

V I L 

Vefian  la  terra  pur  Zefiro ^  e  Flora 
Di  'Verde  gonna^  e  di  purpureo  mante. 
^Aprano  lieti  al  Sol^f dolgano  al'  Or  a 
1  firn  il  rtfoy  e  gli  augelletti  il  canto. 
^  me,  lajfoy  conuien  non  d'altro  o^nor^ 
"Pdf  :erfìy  che  di  tenebre^  e  di  pianto 
Ò  che  ranno  dami  mutande  i  giorni 
Cmuto  pipita  i  ò  che  fanciulrhomi. 


3^8     I  Sosv.  d'Erg. 

V 1 1 L 

Fsrfe  l'imcndio  mio,  forfè  il  mi»  affanno 
T'è  dori  afcofo,  e  non  ben'  anco  il  creM 
S*io  ardo,  s'io  mijiruggo,  e/io  t'inganno. 
Tu  V  fai ,  che  Ifejfo  in  fronte  il  cor  mi  'vedi^ 
Sannoi  ejuejl*  antri ,  e  qucfti  bofchi  il  fanno ^ 
jl  auejìi  bofchi ,  et  a  queji'  antri  il  chiedu 
Dtuo  tu  mormorando  ondofo  rio. 
Se  t'afciugo  fouente  il  foco  mio^ 

IX. 

Ditelroi  felucy  o  de  miei  trijli  amori 
Sclue  compagne  y  e  fecretarie  antiche^ 
vi  tei*  ombre  ripojle,  e  fidi  horrori, 
Chiufe  ^alli ,  alti  coHi,  e  piagge  apriche, 
E  "Voi  sìf^effo  H  bel  nome  di  Clori 
jtue7(x^e  a  rtfonar ,  If  cionche  amiche; 
Eco  e  tUy  che  talhor  de'  miei  lamenti 
Tijlartchi  a  replicar  gli  wltimi  accentk 
X. 

Odi  qnel  rofignml  y  cheJ^iegail'VolQ 
Dal' orno  al  mirto,  e  poi  dal  mirto  al  fa^^Oy 
Odi  come  dolente  a  tanto  duolo 
Del  tuo  torto  filagna,  e  delmio  oltraggm 
3E:  par  che  dtca  fconfolato  e  folo, 
s'intender  ben  fapefii  tl  fuo  linguaggio^ 
Babbi  pietà  d'itgajìò  ,  o  Clori  auara,    *  ^  ' 
Dale  cui  note  ogntaug^Setto  m^ara. 
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XL 

E  hen  talhoY ,  che  non  cotanto  offcfo 
D'amoyofe  quadrcUu  era  il  tnto  cere^ 
Già  fcn\a  noia  il  mio  cantar'  intcfo 

da  più  d'una  Kinfa  y  e  d'un  fajìore, 
Hor  quejiey  che  gran  tempo  inutil  pcfo 
^endon  dal  fianco  mioy  canne  fonare 
^Itro  non  fanm^  che  formar  lamenti^ 
Gonfie  talhorda  miei  folfiri  ardenti^ 

XIL 

Kela  Jìagion^  che  fregne  peregrina 
il  dolce  nido  a  far  tra  noi  ritorna^ 
B'n  quella  ancor  ^  ched'uua  purpurina 
Il  pampinofo  Dìo  le  piagge  adorna^ 
Tafcendo  di  fojpir  Calma  mefchtna 
Tra  grotte  ojcnr e  il  tao  Vaflor  foggiorna^ 
eh*  inaridito  y  infieriìito  intutto 
Vede  d'ogni  fua  gloiail  fiore y  e  l  frutta 9 

XIIL 

^Quando  la  rabbia  del  'ejìiua  Cagna 
Tutto  d'aliti  ardenti  il  mondo  alluni jt, 
E  quando  per  la  gelida  campagna 
Irrigidifce  la  mordace  bruma  y 
Tien  d  asffre  cure  il  tuo  fedel  fi  lagnay 
eh'  altro  gelo ,  altro  ardor  l'ange ,  e  confuma; 
E  fatto  ognor  dt  duo  contrarij  gioco 
i^el ghiaccio  auampa^  e  trema  in  me^o  al  foco. 
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XIV. 

Pache  la  terra  insù  la  me^a  ter^a 
ferir Jf  fente  dat  adunco  rajìro  , 
Finche  la  ferainuerU  mandr.i  ffey^l 
Le  pecpreUe  il  fajloral<vincaj}ro^ 
Di  U  fuggendo ,  oue  fi  canta,  o  fcher'x.a, 
S egucndo  ^mor,  eh*  è  mio  Tiranno,  e  mafiro^ 
Idi  fililo,  eftempro  a  forT^a  di  tormento 
frangendo  inacqua,  e  foj^irando  in  ^ent&. 
XV. 

E  dache  poi  dele  fredd' ombre  fue 
Spande  la  notte  il  yelo  humido  et  atrf, 
tinche  7  bifolco  almanfueto  bue 
l^ipone  il  giogo ,  e  ricompon  l'aratro^ 
JlSol  memhrando  dele  luci  tue 
Terquejìorverde,  e  florido  theatro 
Seneca  mai  ripofar  ,pur  com'huom  folk:, 
Deaerato  men  yo  di  colle  in  colle. 

XVL 

d  ciy^  io  yeighì,  0  eh*  io  dorma,  o  yada,  òfeggk 
Hofemprein  mente  il  caro  oggetto  imprejjo, 
Tc  fegueilmio  penfier,  per  teyaneggia, 
fSol  per  cercar  te ,  perdo  mefieffo. 
Sola  per  le  campagne  erra  la  greggia^ 
E  folaalchiufo  fuo  ritorna  J^effa, 
S en'^a  il  dolente  e  mifero  cujiode. 
Ch'ama  chi  l'odia,  e  prega  chi  non  Me, 
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XVI  L 

foueyd^YcggU^  il  cui  doglio fo  fi^to 
il  tuo  core  a  pietà  punto  non  piega  y 
Sehen  con  mejlo  e  querulo  baUto 
^otte  e  giorno  per  me  ti  chiama,  e  prega. 
Tafcer  non  yuol  ptù  fiori m  altro  prato^ 
Se  i  fior  del  tuo  bel  ^olto  il  del  le  nega. 
Fuorché  lofguardo  tuo  caro  e  foauCy 
Contro  il  fafcino,  eltuon  fchermononhf 

XVIIL 
Tdira  colà  nele  yicinerupi 
Ciajfoy  e  Zampone^  i  duo  mafiin  feroci^ 
che  yeggcndo  qual  cura  il  cor  rn  occupi. 
Latrano  al  bofco  con  pietofe  yoci  5 
E  bench' aue\o{i a  guerreggiar  co*  Lupi i 
Sien  più  d'ogni  altro  can  pronti  e  yelociy 
Papoi  che  7  Signor  lor  safflìge  e  piagne^ 
TAal  p^nno  fcn^a  lui  difender  l'agne. 

XIX. 

Vidi  Jlantanc  entro  'l  pedal  d'^n  pioppo 
Fuggendo  entrar  l'infidiofa  Volpe. 
Ctà  folca  di  mia  man  trappolalo  groppo 
Fargli  mille  fcontarmalitie^e  colpe. 
Hor  mi  ruba  insù  glt  occhi,  e  fenT^a  intopp 
Vien  de'  miei  polli  adiuorar  le  polpe. 
SpeJJo  la  trouailmto  Garin,  quand'apre 
InsH  l'aprir  del  dì  l*^fcio  ale  capre. 


132.     I  Sosv.  d*Érg. 

Tr^  gli  altri  ^ti  dì  pian  pian  per  me\o  gli  i 
Fm  dentro  al  letto  mio  renne  U  Ladra^ 
Onde  fur  d* alte  grida  i  hofchicdmiy 
E  sfarmi  di  fafiorptù  d'^vna  fcjuadra^ 
Ma  pero  eh'  altra  piaga  affai  ptù  duolmi , 
Quella  caccia  JpreT^at  lieta,  e  leggiadra. 
^Itra  Fera  più  cruda  (  io  difì  a  Bauciy 
Il  tvio  mifero  core  hatra  le  fauci. 

XXL 

Deh  s  a  tanta  helta Jpirto  sì  crudo 
s'accoppia  y  et  hat  di  f angue  anima  yagdl 
^pri  col  ferro  ignudo  il  petto  ignudo^ 
Chiudi  le  piaghe  mie  con^na  piaga. 
Eccottil  cor  y  ch^  aperto  y  e  fenT^  fcudv 
Ter  sì  bella  ragion  morir  s'appaga^ 
E  morendo  dira  ^  Felice  forte  ^ 
foich^  U  ^ita  mia  mi  da  la  morte. 

XX  I  L 

Tda  tu  di  mille  morti,  empia  Homiciday 
Tylonr  mi  redi,  e  del  mio  duol  ti  godi, 
fJe  ^uoiy  che  st  per  tempo  a  me  recida 
D'amor  la  Varca,  e  dela  yita  i  nodi, 
eh'  armonia  dolce  al  pardelemie  Jtrida 
Vi  fampogna,  o  d'augello  ynquamn  odi; 
Ne  Fera  yccifa  bai  dt  mirar  dilette^ 
Quanto  in  mirarmi  ognor  lacero  il  petto c 
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X  X II L 
iLUltr  hier  là  doue  Nifida  fi  pecchia 
2^ ci  mary  che  Uua  i  piedi  al  fuo  fedele^ 
insù  la  fcor^^a  d'^na  quercia  vecchia 
Qucjle  note  ^vergai ,  Clori crudele. 
£  Vi  yidi<voUr  più  d'yna pecchia 
Tratta  dal  dolce  nome^  a  farui  il  mele. 
Deuean  ycnir  le  n^jipere  più  tofio 
^  f%g^^^cii^^^€^^  chen/ènafcofta^ 
XXIV. 
fu  hen  forte  il  defiin^  folto  cui  nacqui^ 
E  mi  f cor fe  quel  dì  /iella  proterua^ 
Dico  qu£l  dì ,  che  prima  io  mi  compiacqui 
pi  far  a  tal  beltà  t anima  ferua. 
Lunga  ftagion  r arder  nafcofi^  etacquii 
Ma  chi  celar  può  maiface^che  ferua^ 
Il  celai  si  nela  finiftra  mamma^ 
Ma  7  fuo  proprio  Jplendor  /coprì  la  fiamtna^ 

XXV. 

'Hon  mi  dolfer  le  fiamme^  an':s^i  fur  dolci 
'Più che  7  ambrofia^  o  che'l  licorderape^ 
Ma  fe  tu  non  le  tempri  ^  e  non  le  molci^ 
N  cn  le  fojiteneil  petto^enon  le  cape. 
Thirfiy  e  Ltnco  il  diranno y  i  miei  btfolci, 
E  le  compagne  tue,  Thejìiliy  e  Kape^ 
Che  m'^dtro  chiamar  trà  quejle  querce 
la  mia  perdtta,  eldannoacquijlo^  e  merce ^ 
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XXVI. 

Po/cia  che* ti  dubbio  ,  e  dt  mio  fiato  incerto 
Tr^  Jp€un\ay  e  timor  gran  tempo  io  ^/Jìi, 
^cciochc  7  depr  mio  tt  fuffe  aperto , 
In  mille  tronchiti  tuo  bel  nome fcrij^ì. 
Talhor  mojlrandoil  cornei  dono  offerto^ 
Jlel  Jilentio  il  mio  mal  chiaro  ti  dtjii. 
Vij^iti  dimandando  alcun  rtftoro 
Col  Fero  io  peroy  o  pur  col  Moro  io  moro» 

XXVII. 

Beh  quante  yolte  insù  7  mattin  cogliendo 
Il  dolce  ficoy  che  tra  foglia  e  foglia 
l\ugiadofo  dimel  pendea  piangendo 
chino  la  fronte ^  e  lacero  la  JpogUa^ 
Il  dtedt  a  te ,  tra  mejiejfo  dicendo^ 
Cosimi Jlillo  in  lagrimofk  doglia. 
Come  fei  tanto  ingrato^  idolmio  caro? 
Ti  dono  il  dolce^  e  tu  mi  dai  tamaro. 

XXVIII. 

E  qnante  allhor,  eh'  entro  gli  alberghi  cani 
Satie  di  violette ,  e  di  ligujiri 
Machinauan  le  fabriche  foaui 
Vapi  degli  hortt  archjtettriciindujri, 
Io  rapttt ,  e  recati  i  biondi  faui 
^  Dal'  ingegnofe  lor  cafe  paiujiriy 

Folfiinferiri  Seben  con  gli  occhi  im{>iaghiy 
Tur  eh'  io  ne  colga  il  mei,  non  curo  gli  a^hi. 
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XXIX. 
Spflfo  irdmitndo  ancor  tri  gli  arbofceUi 
d  panidy  0  rete  al  fempltce  yfignuolo^ 
Ti  yenniin  gMia  a  prefentar  di  quelli, 
E  dUltri  prigionier  querulo  Jìuelo. 
Quafie^vimendo,^  par  di  quejli  augelli 
Spiegaro  audaci  i  miet  penfieri  il  "Volo, 
Ne  mm  di  quejìi  augel li  ai  lacci  tefi 
Del  tuo  dorato  crin  rimafer  prejì^ 

X  X  X» 

^oi  ti  fcorgea^  dou  albergaua  ^nite 
TortorcllCy  ò  Colombe  yn  mdo  omhrofo, 
E  parlaua  in  me^ejfo^  Fior  ^oi  gioite 
Felice  amica,  e  fortunato  fiofo. 
Indi  additando  la  feconda  Ftte 
uil  fuo  caro  appoggiata  olmo  frondofo, 
S'^mor  gli  arbori  tfteJSiinJfeme allaccia  ^ 
Io  perche  fuor  [dicea)  deletue  braccia'^ 

XXXL 
T refe  a  rofa  odorata  alnouo  aprile 
tAnco  ti  porfy  e  t'accennai  taluolta. 
Donami  in  cambio  d'ynamor  gentile 
Quflla  ancor  tu,  chainele  lahra  accolta^ 
Beltà  donnefca,  e  grafia  gtouenile 
Inuan bramatale  n  fua Jlagionnon colta, 
S àggtace  apunto  ad  yn  medcfmo  cafo. 
Screde  insti' Imattin^  langueal*  Occafo. 
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XXXII. 
E  certo  qmjlo  fior^  che  qui  tra  noi 
BcUewahk  nome  ^  e  tanto  aglt  occhi  piace ^ 
Gloria  è  breue  e  caduca,  e  i  pregi  fuoi 
yien  tojio  4  depredar  V  età  fugace, 
^h  non  inganni  i  vaghi  lumi  tuoi 
Del  fonte  adulator  Inombra  fallace^ 
Vomhra^che J^effo ammiri ,  elujinghierd 
Gir  ti  fa  tanto  di  tefieffa  altera, 

XXXIIL 
Tié  da  me  fuggi ,  e7  Tempo  in  ^n  momento 
Fie  più  lie/ie  di  te  fuggir  xfedrai. 
yedro  coprirji  di  canuto  argento 
Quella  chioma  y  che  Tor  ^ince  d'ajjai. 
Vcdrafii  il  foco  de'  begli  occhi  Jpento^ 
E  lo  Jplendorde*  luminojirai. 
Dcle  labra  gelar  Vaureamorofe^ 
E  dele  guance  impallidir  le  rofe» 

XXXIV. 
[4llhor  del  ciglio  in  ^n  balen  Jparita 
La  lucere  del  belroltOy  e  del  bel  crine 
La  gente  additerà^  ficome  addita 
Di  già  dìft rutta  mole  alte  ruine» 
E  tu  {ma  tardi)  del' error  pentita 
frangendo  indarno,  e  fjpirando  alfine 
Dirai  j  dira  ^edi  doglia  il  cor  per  coffa, 
fptei^  non  ^olli^horchc  correi,  non  pofjo. 

'  XXXV. 


j         Idill IO  I V. 

!  XXXV. 

Vion  fora  il  meglio  ^  fponh*  ogm  l?rato4^roua  \ 
bei  ripq/it  lieti  amanti  alletta  ^ 
E  denfo  ti bofco  di  verdura  noua 
SidtfendedalSolquandQ  il  faetta^^  . 
Sederne m  partCy  ouc  ptù  dolce  moua  «^^ui 

I    V  aura  le  fronde  instila  molle  herbetid^ 
Tìlentre  fcher^ando  i  Zefiri  lafciui 
Nelujìnganotl  fonno^  e  l*ombre^  eiriuiì 

XXXVI. 

Giace  cola  ^  f otto  Je  curue  terga. 
Di  Tanfi Upp9  antra  frondofo  enero^ 
i     Doue  guidar  folca  con  roT^a^erga 

"Kel  mengojo  gU  armenti  il  gran  Sincero. 
Ouinila  Koue  colStlentio  alberga^ 
£  eh'  al  Sonno  Jiafacro  io  penfo  muero. 
P'bedray  d'appio^e  di  rnufco  ti  warco  imprMé^ 
Ombra  gli  fanno  i  latori  opaca  e  bruna. 

XX  XV  IL 
Qui  dale  piaghe  d'^na  rupe  alpcfira  , 
Sorge  eh  ^tuo  humor  gelida  ^ena, 
7ìU  di  canna^  di  giunco ^  e  di  ginejir^ 
Ombrata  sty  che  fi dìf cerne  apena. 
Indi  fen  %;a  per  yia  (pedita  e  dtjlra 
I     ^gando  intorno  la  valletta  amena 
Fin  doue  ale  dolci  acejue  il  corfo  tronc4^ 
E  le  ricetta  in  fen  rnarmorcA  conca. 
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^  XXXVIII. 
yUpprefldn   ognintorno  herhofe  pnme^ 
£  motli  feggi  i  margim  ruiciniy 
pone  leKwfedel  mio  piaiol  fiume 
^lo^ate  fuor  degli  humidi  confini^ 
Cinger  al  yecchio.  padre  han  percojìume 
Di  paluftri  ghirlande  i^verdi  crini; 
^  qui  fcher\ar  nel  più  ripofto  feggio 
Speffo^rethufay  eLeucopetraio  "veggio. 

XXXIX, 
t  u^g9ÌlbelrÌ0y  che  con  pie  torte  corre, 
E  fende  i  campii  et  attrauerfa  tcej^iy 
potrai  fedendo  il  biondo  crtn  difciorre 
Siche  lieti  aura  l*agitiy  e  rincrej^i, 
E*n  'varie  guife  poi  l* or  din  comporre  : 
Degli  aurei  nodi  innanellatiy  e  crefpi^ 
^  E  mentre  i  gigli  dale  rofe  io  f  :egli&j 
W^W  del'  acqua  imn  lauacro  ^  e  Jfcglie^  - 

XL. 

l^i  rami  il  fonte padiglion  fiteffe^  Q; 
Ch^  è  lauor  di  Katura,  e  femhra  d' Arte^ 
Voue  nafconderan  le  f  ronde  Jpejfe 
Inofiri  furti  in  folitaria  parte. 
E  hen  porta ,  fenz^a  che  7  Sol  potcjfe  i 
Scorgerla  mdi ,  f ecura  in  grembo  a  l^iarte.  v 
Ignuda  anco  giacert*i  Citherea^ 
E*n  br^icm  d  F^go  fuo  la  cajia  Dea» 
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;5CLL 
O  ioysmerramdi^  che quiui ajsifo 
Nel  fender  idol  mio  lieto  mUccoIga^ 
E  non  folo  a  mU  yoglia  in  quel  bel  ^}J^& 
Fermo  It  luci  a  contemplar  rinolga^  v  '.  ;  ?  . 
Tlda  'l  caro  bacio  y  e* l  defìtto  rifo^  / 
Dala  bocca  crudel  rapifca  e  colga^ 
Come  n  andrò  dopo  si  lunghi  pianti 
Kel  del  d'amor  ir a^  pm  beati  amanti^ 

XLIL 

Fedrai  del  monte  al  tuo  celejìe /guardo 
Farfi  betOyC  feren  thomdo  y  eUfaJca» 
Cedrai  fiortrlojieril  loghoy  e' learda 
v'arseti  5  .e  cafia^  e  Ufciar  gli  angui  il  tofco 
Er  amomo^  ep  awello^  e  mtrray  e  nardo 
Sudar  le  piante^  e  fit Uar  manna  il  bojco^ 
Oro  tornar  l'arena  ^  il  fiume  argento  ^ 
Et  odort  J^irar  d' Arabia  il  yentOp 

XLIIL 
f^i  vedrai d'^gathirjìy  ed  Egipani 
Baccar^  f aitar ,  dan':^àr  turba  lafciual 
E  con  Driadi ,  e  Napeefar  giorh  'i  infani 
S ù  per  la  frefca^  e  n:;erdeggmm  riua. 
De  dipinti  augellett'  at^erjìcftrdni 
Farkbordon  la  mia  f onora  piua^ 
F.  de  chrifidli  liquidi^  e  fugaci 
Concordi  al  fuon  riJj)ondcrmm  ihaci. 
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xtiv. 

MÌtu  talmlu,  iltettoincfflta  efcdbrff 
Zntundo  ad  tUuftrar  d'humilcapanna^ . 
Scìmerd  forfè  enfiar  col  dolce  labro '  \  «v:  k  x 
La  mia  -villana  e  bofchereccia  canhà  '  --a 
Quid  d'amor  ,  che  de'  miei  dami  è  fabr^t 
Conterò  i  torti ^  e  coni  ogner  m'affanna. 
Finche  7  girar  de'  begh  occhi  f  'aui 
Soauememe'vnlieuejonno  aggraffi.  > 

XLV. 

Uhifcben  tu  m'abhorri ,  e  di  veleno      ■>■  ^ 
Quafi infetto  ti  fembro^pdo,  oDrit^y 
D'altro  faftornon  fon  men  bel ,  ne  meno  . 
Del'  altnU  forfè  il  mio  fembiante  è  a/ogg^^-  . 
Se  furnel  fonte  limpido  e  fereno  ^'-^  ■•'^'^^ 
Mi  dice  il  yer  la  mia  ■veduta  imago;' .  •" 
E  gi^  per  me  di  Tebro  arferoy  e  d'orna 
Speffo  le  Ninfe,  e  fojpirare  indarno. 
XLVL 
PiUide  (fe  noi  fai  )  la  bionda  lille, 
"  UNereida  gentil,  c  ha trÀnotf  ma 
D'agguagliarti  in  beltà,  per  me  dt  mille 
Piaghe  trafittati c^r,  mifegue  e  chtama. 
MaVan,che  7  tutto  sa,  sk  s'io  tranqmUe 
Volfimai  luci  a  lei,  che  tanto  m'arna, 
E  s'io  fuggo  dalei  pià  che  non  fuole 
Fugfrir  nebbia  dal  'vento'^  ombra  dal  Sole. 


LXVII. 

^Ifuondele  mte  note  cfce  del'  ondcy 
■  -'£.d''vdtY'Vi^gdimicìdo^liofiM 
Damemnlmgfi^':^ffymra^ 
£  fiurpntc  frp.mentYoi'mmrÀ^rdem 
eh  io  r^arfo^wr  tra  fronde  e  fi  onde; 
E  conT  acque  dtlpanto\^ond*  eUit  me/ce 
Vacquedcl  fohte  yil  propr,to  fonte accrefcel 

XLYllL 

Vorrei  lodar  l^mUfeiua^gia  Muf^^        .  s  .  ; 
che  fo)fe  agguaglia  ogit  Altra  cetra  anttUy  , 
Ma  jnodefiia  rmtienla  bocca  chiufa^ 
Laqual^qn^  r^uol.y  che  di  mefìeffo  io  dica, 
Vtir  qualii^^ùc^fìjìd^,t^ce}r  confiffa  , 
Fatt* hà.:eiml4n4ó<t}mnQ  i  m^:% 

E  rcjìar  di  L  am  brufcà  mtuptjpìnuta 
LatemerariayeJtrtd'ulacicutéU 

XLIX. 

Lamhrufco  df^o^rimiid^  f.^^y^ioi^s^^^  x<  - 
Dt  cut  coritiHtocio^ridprcfinuietnn^ 
eh'  yfcito  fuor  delfuo  natio  pagliaio^ 
Voìfe  ^affarmi'  Indiche  maremme^ 
Sfeun^oa^f^^^ 

E  trarne  ^vn  granfheford-  prpi,  cdi  gemmeii  ). 
244  poi  di  gehime  in  <vec  f^  e'r^  vece  d'ora  ■. 
ytl  piombo^  c^il  fango il  fuotheforo. 

V  iij 
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SeH mio  canto  il  fm  cmtoin  pYèm  y^m^^^ 
Ne  fu  giudice  ^Alcippo  il  faggio  fvecchio^ 
Che* n  fronte  Morbaciommi^  in  fen  mtjìmfc.^ 
E  pur  di  chiaro  fenno  è  riuo  specchio, 
Q^fti  y poiché  d'aUoro  il  crin  mi  cinfìp^:  i 
Così  pim  pianmi  diffcefitro  Vorecthiìt,^  ) 
Quanto  al'  alto  Ctprejfo  il  Giunco  humthy 
Tanto  V  emulo  tuo  cede  al  tuo  jìik. 

^  -ir.;  ;.^-  _  / 

FeliciJ?imo  yo  ttori^i^f^^^^  ^^^'^ 
Chiper  tè  tutti  in^'pètàigi^^  ^ 
l^iontan^  che  tra  Vajìor  Tajior  fourane    - ^ 
Dal  gran  Dio  delé  fetue  ori^n  p^^ 
Mache?  ^nff  pur  di  ffi^mo^an^'^^f^^^^ 
Vanti  i  tttolnlliffini  ond'e^^^^^^  -  ^ 

V^cco  affai  fmdi  mtd'habiti  alteri^ 
£  di  latte y  e  di  lana ^  e  dipoderik^'^^  u^  v:^»/  \ 

LIL  ' 

Non  fon  (juejli  Hhéfm  \  rum  è  qufjf)^  ^  )  \vi'  :  ? a .  I 
Vera  glcria  dd'  Im^mo  ^  e^^era  d^è^^^^"^ 
l{iccochiawarfy  perche  ctor  fi^ejid,  \;r 
(se  virtù  non  r adorna)  altri  non  potè,  • 
H  or  non  fai  tu  ^cP  egli  ha  ^^^^^ 
Come  figlio  di  Satirày^e  tfipot^^i^  ^v^^  ^aiWi^w 
Seben  linfegna  infoine  e  còntr afatta  • 
Sotto  la  chioma  a  bello  ftudio  afpiaiìà, , 


Idillio  IV.  54? 

LiriJ 

BencV  io  Vajìor  mn  fia  unto fuhlìmc^ 
Tur  negletto  il  mio  fiato  ejjer  non  deue. 
Ho  t^nteagnelle  anch'  ioy  che  fan  U  ctme 

Stancheggiar  di  f^efumo  a  pardtneue^ 

Feconde  si^  che  dele  mamme of  ime 

fortan  quajt  a  fatica  ti  pefo  greue. 

Dueruolteil  dt  le  premo,  e  fempre  il  fen» 

Han  di  notilo  nettare  rtpieno. 

LIV. 

Barbuto^  il  Capro  mio  pregiato  e  bello  , 
Che  pm  faralceleJieinuidia^e  fcQYne^y 
Quel  tutto  brun^  chà  lungo  yC  cre^o  il  <velÌ0l 
Et  ha  sì  drittone  fi  pungente  il  corno.  " 
yedi/vedilo  la  prefiotlrufcelU 
D'hedra  la  fronte ,  e  di  vitalba  adorm^ 
Che  come  dela  greggia  e  capOy  e  fcorta 
^Argentina  f^uilletta  al  collo  porta* 

LV. 

Scherma  co'  Fauni y  e  tutto  il  dì  contrafia 
Co'  Cani  ifiefiiy  enfin  col  bue  tenT^ena^ 
F  colco'z^Oy  e  colcorno  atterra^  e  gnafiot 
Le  yiti  a  Baccoy^  e  gli  arbm  a  Tomona^] 
^Ale  lafciuie  fuel'ouilnonbafia^ 
Ne  punto  a  capre^  o  pecore  perdona  , 
Ne  molto  appaga  il  cupido  appetito 
Di  cento  mogliil  giorno  effcr  marito. 


I  So  sp^  i>'Erg^ 
Lyi. 

Quel ftrk  tuo yfc  7  chiedile -voglio cV  anco 
Il  fauorito  mio  Toro  ti  prenda, 
fuììhor  dt  fiori  ho  coronato ,  e7  fianco 
Cerchiato  interno  dt  ycnnigUa  benda. 
Tutto  tutto  è  pe'\:{ato  a  nero  e  bianco ^  ,  -s^ 
Di  beltà  fen\aparij  e  fcn'^a  emenda. 
Cui.non  foran  fors'  ancQ  auare  e  fchife 
v'amar  Europa^  e  d'abbracciar  Tafife. 

Principe  no ,  Tiranno  è  del'  armento y 
Indomito  campion ,  Duca  orgogliofo. 
e'  duetto  tlmirarloy  €te  Jpaucnto 
Qu^alhorja  fua GiqueneaMfia  g^^^'f^* 
Co'  pie  l'arena^  e  con  le  corna  1 1  ^cnt.$ 
Fiedc^^  e  nel*  tre  fine  non  hà  ripofo. 
Scote  del  capo  la  falcata  Luna^ 
E  fbarrandfi  le  narici  lumi  imbruna, 

Lvrijt 

Io  FappclU'perye){7{ofl  bel  Giojìrantey 
Siue  fduaggi  afjalti  è  brauo  eforte^ 
T^lentr^  ferace  et  arrabbiato  amante 
ìlrob^fioriuddijfidaamorte. 
Dela  front^^ifuperbaemindccMnte 
Va  ne\tronchia  forbir  l'offa  ritorte. 
Freme^  e  folgori  auenta,  e  fiamme  [btijf^^, 
£  la  tefta  abbajf^ndo ,  efce  ala  \f^ff^. 


Idillio  IVc: 

LIX- 

"mante  'VQÌte  Ufera,  allhor  che  riede 
Dai  pafchi  aperti  ale  (barrate  jìalley^ 
Vodo ,  apHnto  coni  hmm ,  che  ptetì  chiede^ 

'   T>  angofctofimug^ni  empirla  ^alle. 
Sk  ie  gtmcchia  di  fml  gettar  fi  -vede-y. 
Kè  cura  entro  il  cvml  pofar  le  Jpalle^ 
T^la  ftefo  a  nudo  del  su  Cherba  fref  :a 
Sdegna  il  letto  ^  odiaVonday  Mxorre  tefcai, 

T(rro  mefchin ,  che  per  amor  ti  ftruggu 
Quanto  è  conforme  [  oimè)  lo  fiato  nofiro^ 
lo  fuggo  da  faftor^  tu  dame  fuggi  y 
Tu  col  nemico^  io  col  nemico  giostro. 
Tn^  che  non  fai  con  altro,  ylult  e  muggii 
lo  con  piantile  fofifir  la  doglia  mofirt^, 
Senonchetu  languì fci  ^afflitto  Toro^ 
fer  humil  Vaccayio  cruda  Tigre  adorù^ 

fotrei  di  cjuefie  o  Clort,  e  d'altre  ccfe 
Bjnderc  t  tuoi,  dcfir  contenti  e  lieti i» 
l  dorati  coturni^  eTingegnop 
Di  bei  feria  jiami  tntejìe  reti , 
Le  prime  poma  d'or^  le  prime  rofe 
Ve'  giardmi  ptùtkiufi^e  pu  fccretì 
Tut  foran  fcmpre ,  e  d'altri  doni  ancora 
Tliomrmi^come Montan  t'hcncràr 
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LXII. 

l   Q  Dio ,  fe  tu  yedep^horche  k  Qj^^glte  -  :  ;  ^ 
Senton  d'amor  glt  JìimnU  primtèrS, 
Che  disfide  Gftinatey  e  che  battaglie 
Fanno  in  ducili  fanguinofi  efieri,  .  v 

Dire(ìi  hen  \  eh'  ar matta  piafireyCmaglié^l 
Non  ne  fan  tanto  in  canino  iCaualieri. 
"È  fleccato  il  mio  clefcoaUlor pugne  y  \ 
£  per.  lance  ^  e  per  Jpade  han.hecchìyeiwnguei 

LXIII. 

Ida  fempre  inuitto  infra- i  guerrier  piu  dudact 
D'ogni  altro  il  mio  Schtauon  fir accia  le  pennc^ 
En  cento  ajfalti  duri  e  pertinaci 
Tubhche  palme  con  appluufe  ottenne, 
Valtr  hieruidelo  Elpinia^emillebact, 
(Spoeta dela  rcit tona)  aJar  gliyennc^ 
Tyla  s' abbazia  gradirlo  il  cor  fuperho ^ 
Ferte  fi  guarda^  et  a  te  folail  fcrbo, 

LXIY. 

Xolfi  yna  Ga\a  dalmaterm  nido^ 

eh'  apprefo  hà  il  nome  tno^  f  altra ,  €  hqudce^ 
Di  monte  in  monte  tldi^  dt  lido  in  lidoo , 
Sen  yà  yo Lindo  lìbera  e  fugace^ 
La  f  ^ra  pvfcta  confefituo' ^tdo 
J{ttorna  ala.magion  quando  le  piace; 
Irli  fiedean  grembo^  e  con  affctto^himam 
^iitcndcii  cibo  fol  daU  mm  mmo^é 


f      Idillio  IV.  34^ 

LXV. 

ÌL  Ìndico  parlntor  qmp  fomiglia 
Stncld  piuma 4  piti  color  diuerfdj 
Sì  neU  Iwgua  arguta  a  meraviglia, 

r  Onde  cm  Ninfe ^  e  con  Tajlor  conucrfà^p 
E  per  d^rmi  ptacer^fpefjo  ripiglia 
dori  dori  crudely  Clort  perucrfa,  • 
Hor  quefi'  augeì^  c' ha  si  yiuacc  ingegna, 
Tur  di  elori  far  a ,  sei  ne  pur  degno  n 

LXVL 

Jo  ho  di  minio  ancor  fregiato  arco^ 
Cha  di  feta  la  corda ^  e  d'or  la  cocca. 
Se  tu  n  andrai  di  cpitfto  armata  al  ^arco^ 
Ne  fià  d'tnuidia  ogni  altra  Kinfa  tocca. 
Sarà  d'^rcieru  tal  hen  degno  tncarco^ 
Ci)  amorofe  faette  al  alme  [cocca. 
Di  (orno  arrha  le  purìte^  e  fduo  quejìo^. 
Di  pie^jenoleneruo  è  tfttto  il  rejto^ 

L  XVI  II 

lUa  U  faretra  ì  d* artificio  tale, 

Ch'a'Cmthja  tua  puh  farne  onta  e  ruergùgna^, 

JDir  del  lauor^  che  non  hd  in  terra  eguale^ 

Opra  non  è  da  rujHca  fampogna. 

Oltre  l'ejìer  purpuree  ogm  fm  frale,  .  ? 

CuUii^  che  fvura  Grecia  ah^a  Bologna, . 

G  V ID  Oy  che  po-rge alnuUacffcre,  e  <vita^. 

l^hktuiHhì^qnatayecvUrita. 


I  Sosp.  d^Erg- 

LXVIII. 

In^na  pmeil  gran  perinei  diurno 
Venere  ejpreff  '  al  a^iuo  i  fuoi  colori^ 
Che  prejjo  yn  fonte  puro  e  chnjìallmo 
Ha  ilhelt  ^donein  grembo  m  grembo  ai  fiori 
E  con      lieue^  e  candidetto  Uno 
Gli  afciuga  tn  fronte  i  feruidi  fudori; 
Et  egli  in  gutfa  tal  pofa  le  membra. 
Che  dal  lungo  cacciar  Jìanco  rajfembra. 

LXIX. 
S^na  coppia  di  <veltri  a  pie  gli  Jpira 
Con  lir/gHC  aride  anfando^  e  fauci  aperte^. 
E*ntanto  il  fiero  Dio  dal  del  fimira^ 
eh*  ai  trafiullide  duo  gli  occhi conuerte^ 
Et  decefo  d'amore  infieme^  e  d'ira^ 
Le  proprie  ingiurie  ala  fua^vijla  offerte 
(  ^rr&tando  d'^un  moftro  il  curuo  dente  ). 
Fendicaml  f^ncit^Uo  horribilmenie. 

LXX, 

L'altro  ffatio  contien  i* effigie  <verà^ 

Quando  con  fen  ^irmiglio^  e  ^tfo  fmoYt^ 
DaU  vorace  e  formidaHl  Fera 
Lo  faenturato  Giouam  yien  morto; 
E  come  fcefa  dala  terrea  sfera 
laUea  p7agt$cil/uohene,  il  fuoconfortol 
Come  Amor  (pe^^^a  tarìm,  e  cjmmo  poi. 
tmtmlnofiro  Eilen  ne  wrfi  fuok 


Idillio  IV.  3 


LXXI. 
tu  (sc'l^fr     or  conta)  ffpraslbeUit 
Jirnefe  già  dcU  pm  bella  Dcdy 
Che  queji'  arco  talhor,  quejie  quadrcU^t 
Saettando  le  fere  ^  oprar  f  i  leu. 
Et  è  fama  tra  noi ^  che  pofcia  eh'  ella 
Tianfe  del  bel  Gar'^on  la  morte  rea. 
Con  qnejle  am  or  Ihijjftdo  fianco  incife 
Del  feroce  Cinghiai  y  che  gliel'  fvcciff» 

"lxxii. 

^oi  d*yna  in  altra  mano  ella  fen  njenne 
In  poter  di  Dameta,  indi  d^^lcefi. 
^Iceo  per  ejfa  da  Menalca  ottenne 
Quattro  equattr  agne ,  alfin  l'hebbe^rijìi 
Quefti  intatta  fcrbolla  in  fin  eh'  attenne^ 
eh*  io  la  njinfi  cantando  a  lAehfco 
ì<lel  nataldt  Damónl'ijìejfo  dte^ 
Che  fu  principio  ale  fuenturcmie^ 

L  X  X II L 

Jjicida  poiy  che  grand*  inuidta  nhehhe^. 
Due  cofe  che  nel  ^er  ben  rare  fono , 
ì^erche  donarla  aMtrtia  fuayorrehbey 
M'offerfe  in  cambio  di  fi  nohil  dono. 

acero njn  yafo^  tn  cmniffan  maibebbe^ 
E  que'  bei  flauti y  c'han  tremante  ti  fuono^ 
^  luiy  eh'  ancor  n  ha  fdegìtOy  io  la  negai^ 
£  tu  {feti  J^aw  grado)  tn  don  Chaurd. 
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LXXIV. 

Sen  haucrladefin  con  caldo  affetto 
Crocale  Vajlorella^  e  Ihaura  forfc. 
Già  pregandomi  inuan  da  quel  hofchetto 
Fin  su  Cyfcio  pur  hicr  dietro  mi  corfe, 
^Ifin  difcorno  accefa,  e  dt  dtjpctto 
Il  dito  minacciandomi  fi  morfe. 
E  bella  e  pur  ^  benché  ' l  color  fomigli 
Ella  deleyiolcy  e  tu  de  gigli. 

LXXV, 

Che  parli  EYgaJìo?  ancor  la  tua [ciocthei^a. 
Grida  indarno  col  fato ,  e  fi  lamenta  ? 
elori  tiU Ua  ti  cura ,  e  nulla  apprtT^^a 
Quanto  perla  tua  man  le  fi  prcfcnta. 
Ella  per  yfo  a  larghi  doni  aucT^a 

chi  può  meglio  ajfai  farla  contenta  y 
Gemij  e  piangi  a  tua  pofia^  o  morto^  o  ^^H<^y. 
Ha  le  tue  tofe^  e  te  medcfmo  a  f  :hÌHo» 

LXXVL 
M 0/  ardiy  e  f offrii  e  fen^a  far  più  mottù 
Tkì  le  fiamme  il  tuo  cor  fiaSalamandra^ 
Che  Ji^t  afcolta  Pan  ^che  fuolìà  fatto 
Dgrìnejido  il  mcz^o  dì  guardar  la  mdndra^ 
Dirà^  cìr/ltuo  parlar  gli  ha  il  f  mno  rotto ^ 
Eche  garrulo  fei  più  che  calandra  . 
Souengati  di  quanto  ran  giorno  aV  aia 
TU  dtffe  già  la  vecchiarcll4  ^gljùiU. 


iDtlLÌG    IV.  jji 

L  XX  VII; 

'QUéindo  tcco  fedenio  insù  la  felce 
frid  eh'  irjfettaftil  cor  di  quejio  morho^ 
Za  finijlra  cornici  in  cima  aV  elee 
ydt  fqmttirty  e  eccitar  e  il  corboy. 
Indi  il  mirto  feccar^  fiortrla  felce 
yide^  e  la  vite  auitxchiarji  al  frbo^ 
H  battute  insù  7  fugno^  aride  e  J^arfs- 
te  foglie  dei  fapauertdisftrfe. 

LXXVI  IL 

tuggi  (mi  prefe  a  dtr)  deh  ft^ggi  o  figlio 
L  'ariu  nemica,  e  la  funejia  piaggia. 
Non  molto  andruy  che  cp4ì  col cì  udo  artiglia 
Il  cor  ti  ferirà  Fera  fcluaggia. 
£  ben  y^ggi^y  horch'  è  giunto  il  ynio  periglio  ^ 
Che  l'Indouind  fu  verace  e  f  kggi^s 
7iè  sì)  fe  i  bcfchi  Hircani^  o  i  monti  CaJ^i 
tìanst  fere  le  Vere  y€tai^/i  gha^t* 

LXXIX. 
partir  adunque^  e  fokhe  tantail  fangue 
Viaceaqtfycjla  d\J.mor  nemica^  e  ìma^ 
Tlervuoli  per  raddoppiar  fratto  a  chi  langut^ 
EjjcgHirdi  fua  manquelche  de  fai 
Forfè  auerrà^  c//  ^n  lupo^  .un  orfà^  un  OrrìgH^f 
Meco  fpl  per  pietà  ìfietato  fa , 
Che  non  fa  s\  ^ietato^  e  sìrahhicfoy 
Chi^  più  di£lm  drncn  non  f4  fu^^ 
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LXXX. 

tacque y  e  mentr  al  Cid L m ej-a  from€ 
diiferoyCi  Ugrimofi  occhi  iuolfc^ 
tnutY  damato ,  e  fojpiraio  monte^ 
Vou  era  ognifm  benyla  mgua  fcioìfcy 
Gli  alti  lamenti  accompagnando  il  finte 
Con  rauco  mormorio  fecc  fidolfe^ 
£  dolerjì pareano^  et  arier  [eco 
le  piante  intorno  yi  fior  ^  Iherlpe^clo  ^eco. 


IL  FINE. 


Pmilege  àu  Kpj. 

LO  V  Y  S  parlagrace  de  Diéo,  Roy  .ac 
France  &  deNauarre,  A  nosamez& 
feaux  Confeillers  tenàns  nos  Cours  de  Par- 
kmcnt,  &  à  tous  nos  autres  lufticieirs  & 
Officies  qu'ii  appartiendra ,  falut.  A  b  r  An 
A  M  Pacar  d  Màrchand  Libraixe  dé 
Paris  noùs  a  fait  humblemeiit  expoferiqu  il 
luy  aeftémis  es  mains  vn  liure  intitulé ,  La 
Sampogna  del  C  a  v  a  l  i  e  r  M  a  r  i  n  o, 
diuifa  in  idiUìj  Tauolofi  etVaftordU:  lequelil 
defireroicfaire- imprimer,  reqm'ànt  fui!  ce 
nos  lettres.  A  ces  caufes ,  voulans  ledit  ex-- 
pofant  eftre  recompenfé  de  fes  frais ,  mife^ 
peine  &  trauaux,  à  la  charge  de  mettre  deux 
exemplaires  en  noftre  Bibliotheque:  Luy 
auons  permis  &  odroyé,  permectons  &c 
odroyons  par  ces  prefentes ,  d'imprimer^ 
vedre ,  &  debiter  ledit  liurepar  toutnoftre 
Royaume,  pays^terres^Sc  feigiieuries,  pen- 
dant le  temps  &  efpace  de  neuf ans^à  center 
du  iour  &  dattedes  prefentes.  Faifantex- 
prelFes  inhibitions  &  deffenfes  à  toutes  per- 
fonnes  de  faire  lefemblable^  far  peine  de 


confifcation  des  exemplaires.  Se  de  fix  cens 
liures  d*amende ,  moitié  à  nous  applicaWe, 
&  Tautre  audit  expofànt.  Voulans  en  outre 
qu^en  faifant  mettre  au  commencement  ou 
à  la  fin  diidit  liure  ces  prefentes  ^  ouvnex- 
traid  d^icelks,  qu  elles  foient  teniicspoiH' 
fignifiees,  &:  venucs  à  la  cognoillànce  d:b 
tous ,  fàiis  foufFrir  ne  permettre  luy  eftre 
fait  5  misy  Gu  donne  aucun  empefchement, 
au  contraire,  de  ce  faire  vous  donnons  pou- 
noir  &niandement:  Car  tei  eft  noftreplai-< 
Cr.  Donne  à  Paris  rvnziefineiour  delan- 
uicr,  Tandegrace  milfixcensvingt,  &de 
noftre  regne  le  dixiefme. 

Par  le  Roy  en  fon  ConfeiL 

Ferro  CH£x7 
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